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Metodologia 

Focus e luoghi della ricerca 

Questo studio ha l’obiettivo di migliorare la comprensione della violenza e delle sue molteplici 
manifestazioni, in particolare, tra le adolescenti. In Italia il livello di consapevolezza sociale rispetto al 
fenomeno della violenza è spesso limitato agli eclatanti casi di cronaca mentre in aree meno in luce, 
quotidianamente, bambine e donne sono vittime di violenze dai segni più o meno visibili. 
Nell’ambito del lavoro comparativo tra i diversi paesi impegnati nel progetto (Spagna, Finlandia, Bulgaria, 
Cipro e Italia) questo report riferisce i risultati dell’attività di ricerca svolta, per l’Italia, sul territorio della 
regione Piemonte tra i mesi di aprile e giugno 2013.  
Il target del progetto è stato identificato nelle ragazze tra i 14 e i 18 anni, ospitate in strutture residenziali, 
che abbiano affrontato episodi di violenza nel corso della loro vita. A loro, infatti, è prioritariamente rivolta 
l’attività di empowerment per imparare a proteggersi, riconoscere e prevenire episodi di violenza in età più 
adulta. Al contempo, con queste stesse ragazze e con gli educatori che lavorano con loro si è cercato di 
andare a fondo di processi e dinamiche che hanno portato alle azioni violente di cui sono state vittime. Per 
fare questo sono stati realizzati 15 colloqui individuali, 2 focus group con le ragazze e 1 con gli operatori. 
Nella ricerca sono stati coinvolti principalmente il Servizio minori del Comune di Torino e, in un secondo 
momento, il Consorzio per il servizi socio-assistenziali Monviso Solidale con competenza su un’ampia area 
della provincia di Cuneo.  
Le strutture residenziali pubbliche sono di norma gestite da cooperative specializzate, nel caso di Torino, 
tuttavia, una comunità è gestita direttamente dal Comune. Sebbene i servizi che prendono in carico le 
ragazze siano concentrati sul territorio di Torino, di Saluzzo e di Fossano, i presidi residenziali per minori 
trovano collocazione in varie zone del Piemonte, coinvolgendo così anche altre province. Infatti, l’invio nelle 
comunità, dovendo rispondere al criterio della massima tutela della minore, tiene conto anche 
dell’allontanamento delle ragazze dal contesto nel quale sono state perpetrate le violenze. 
Complessivamente nel progetto sono state coivolte 10 comunità piemontesi1, in cui abbiamo incontrato e 
intervistato 25 ragazze e 30 educatrici ed educatori. Il lavoro si è avvalso anche delle testimonianze del 
Nucleo di Prossimità della Polizia Municipale di Torino, della Procura del Tribunale dei minori di Saluzzo e 
del Tribunale dei minori di Torino, del Servizio minori stranieri del Comune di Torino e del Consorzio 
Monviso Solidale di Saluzzo e Fossano, del Centro Antiviolenza S.V.S. Sant’Anna.  
A tutti loro va il nostro ringraziamento. 
 

Strategia di cooperazione con i servizi e di gestione dei colloqui 

Quando abbiamo mosso i primi passi con l’intento di realizzare 15 colloqui con ragazze tra i 14 e i 18 anni, 
residenti in comunità e vittime di violenza, abbiamo subito capito che non sarebbe stato facile. Intorno a 
queste giovani c’è un clima protettivo che tende a rifiutare qualsiasi ingerenza esterna che possa turbare 
ulteriormente i vissuti di ragazze che hanno già attraversato esperienze traumatiche, dal punto di vista 
fisico, relazionale e psicologico. 

                                                      
1
 Non riferiamo i nomi delle singole comunità per la tutela delle minori intervistate. Allo stesso modo, non citiamo le singole 

persone nè, tanto meno, le reali identità delle ragazze, che verranno presentate con nomi di fantasia. 
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Abbiamo quindi chiesto al Settore Minori del Comune di Torino di costruire con noi il percorso più 
opportuno. Da un primo incontro operativo, che ha coinvolto 9 educatrici del Servizio e la responsabile, 
sono emerse perplessità, dubbi e possibili soluzioni.  
I nodi critici erano da un lato legati alle autorizzazioni da ottenere per i colloqui con le ragazze e dall’altro 
alla paura che il nostro intervento potesse interferire nei percorsi psico-educativi avviati. Rispetto alla 
questione delle autorizzazioni, in effetti, si deve tener conto di un livello formale ed uno informale. 
Quello formale attiene al fatto che, essendo le ragazze minorenni, c’era bisogno di un consenso al 
colloquio. Per alcune di loro, la patria potestà è in capo ad un tutore, per altre ai genitori stessi. In 
quest’ultimo caso, i genitori avrebbero potuto essere contrari al fatto che le ragazze dovessero raccontare 
fatti che magari li coinvolgevano o che potevano avere una rilevanza anche sulle procedure penali o civili in 
corso. 
L’aspetto informale, ma non meno delicato, riguarda il modo in cui coinvolgere le diverse professionalità 
che lavorano con le ragazze: la neuropsichiatria infantile, le assitenti sociali, gli educatori delle comunità e, 
in ultimo, le ragazze. 
E se, infine, le interviste sono state realizzate, dobbiamo rendere merito agli operatori con cui abbiamo 
collaborato: le educatrici del Servizio minori della città di Torino, principalmente, e gli operatori del 
consorzio Monviso Solidale hanno, internamente, costruito la rete di consensi e autorizzazioni. Che questo 
coinvolgimento fosse decisivo lo dimostra il fatto che, a fronte di ciascuna intervista realizzata, ci sono stati 
almeno altrettanti casi di consensi negati o rifiuti.  
Il primo elemento essenziale è stato costruire una comunicazione che non generasse diniego verso il 
progetto. Come abbiamo detto si è trattato di coinvolgere differenti operatori a cui è stato spiegato il 
progetto, con particolare attenzione agli aspetti di ricaduta operativa.  
Si è posta attenzione anche al linguaggio, poichè introdurre il termine ”intervista” suggeriva la realizzazione 
di un questionario strutturato a cui si associa un’idea di forte spersonalizzazione e di raccolta 
indifferenziata di dati. Abbiamo dunque iniziato a parlare di ”colloqui” orientati su differenti aree 
d’interesse: 

1. La vita delle ragazze, la loro famiglia, i loro interessi e prospettive.  
2. La loro attuale situazione in comunità.  
3. Le rappresentazioni che le ragazze hanno della violenza e le loro effettive esperienze di violenza. 
4. L’approfondimento dei differenti aspetti della violenza, andando oltre la fisicità degli atti violenti e 

soprattutto facendo emergere violenze celate. 
5. Il punto di vista delle ragazze specificamente rispetto a eventuali violenze sessuali, oppure a 

eventuali atti fisici di violenza. 
6. Eventuali atti di autolesionismo.  
7. Eventuale violenza verso terzi. 
8. I cambiamenti prodotti dalla violenza. 

Un secondo passo è stato costruire la motivazione che avrebbe potuto coinvolgere le ragazze. E’ stato 
subito molto chiaro che il colloquio non si sarebbe potuto realizzare se non con il loro consenso e volevamo 
anche che la loro partecipazione le vedesse protagoniste del progetto e non solo ”oggetto di indagine”. In 
effetti questa attenzione è stata vincente. Alle ragazze abbiamo spiegato che la loro esperienza, il loro 
vissuto, avrebbero contribuito ad aiutare altre ragazze che si trovano in situazioni analoghe e più in 
generale a creare maggiore consapevolezza nelle loro coetanee e nella società. Per rimarcare questo 
contributo, ogni colloquio si è concluso con l’offerta di mandare un messaggio personale ad altre ragazze. 
Abbiamo preparato dei ”call out” colorati (le classiche nuvolette dei fumetti) in cui ciascuna ragazza ha 
lanciato il proprio messaggio di speranza, di sprone o di allerta2. 

                                                      
2
 Tutti i messaggi sono contenuti nell’appendice alla ricerca. 
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Quasi tutte le ragazze hanno iniziato il colloquio con timore. Timore di essere obbligate a dire cose di cui 
non volevano parlare, di non riuscire ad esprimersi correttamente, di dire cose sbagliate. Anche le loro 
posture a inizio colloquio erano difensive (cercavano la distanza, mani, braccia e gambe sembravano difficili 
da posizionare), ma via via che la discussione prendeva il sopravvento, hanno dimostrato maggiore serenità 
e confidenzialità.  
Nei colloqui hanno parlato, seguendo il filo dei loro pensieri. Abbiamo scelto di non intervenire con 
continue interruzioni, ma di personalizzare ogni colloquio conducendolo lungo le direttrici più naturali. Le 
ragazze hanno apprezzato molto questo aspetto perchè ha risposto in ampia parte alla loro voglia di 
raccontarsi e non di essere indagate, tant’è che spesso hanno espressamente detto di essere contente che 
il colloquio non fosse come quello del giudice.  
La relazione con le ragazze è sempre stata all’insegna della massima trasparenza, in continuità con il 
principio che gli educatori sostengono all’interno delle comunità. Alle ragazze abbiamo spiegato il progetto, 
i contenuti del colloquio, rassicurandole sull’anonimato e la riservatezza di quanto avrebbero detto. Ogni 
colloquio è stato preceduto da un incontro con gli educatori della comunità per introdurre il contesto di 
presa in carico e di percorso intrapreso. Anche in questo caso le ragazze sono state informate e, su 
specifiche richieste, abbiamo dato tutte le spiegazioni. È significativo l’intervento di una ragazza, che ha 
detto ”Mi sembra giusto che, se parlate di me, io lo sappia. Mi darebbe fastidio venire a sapere che si sono 
dette delle cose, prese delle decisioni senza coinvolgermi”. 
[Nicole, 16 anni] 
I colloqui talvolta sono stati semplificati dall’uso del registratore, in un paio di casi le ragazze hanno 
dichiarato espressamente molto imbarazzo di fronte al registratore chiedendo di non attivarlo. Al di là del 
fatto che una trascrizione è davvero importante nel lavoro di ricerca, siamo convinte che l’uso delle 
espressioni letterali delle ragazze sia un modo straordinario per affinare il livello di comunicazione. È chiaro 
che i concetti espressi possono essere rielaborati in forme verbali più complesse, più appropriate, più 
corrette, ma questo rischia di non far filtrare la loro personalità e, in fondo, il loro essere adolescenti.  
Per fare un esempio, una delle domande più difficili è stata ”Cos’è per te violenza?”. Chiunque di noi, 
ammettiamolo, avrebbe avuto molte difficoltà a dare una risposta immediata. E nelle parole delle ragazze si 
sente proprio il formarsi del pensiero, l’insicurezza, la difficoltà a parlare del tema, la richiesta di conferme.  

”Boh, non so, la violenza può essere tanti modi. 
Puoi essere che… non so come dire. 
Quando non rispetti…cioè, non lo so. 
Picchiandosi non risolvi niente. 
E poi… Giusto?” 
[Anna, 15 anni] 

In questo report usiamo spesso citazioni tratte dalle nostre interviste sia perchè talvolta ci sono espressioni 
simpatiche e efficaci, sia perchè ci piace dar voce alle tante persone coinvolte, che hanno portato il loro 
contributo. 
 

Progettazione e gestione dei focus goup con le ragazze 

Sono stati progettati e realizzati due focus group, cui hanno partecipato quattordici ragazze. 
La realizzazione di questi incontri è stata più snella rispetto all’iter di autorizzazioni da acquisire, ma 
complessa nel riuscire a individuare un momento comune, in cui tutte le ragazze fossero libere per almeno 
due ore di seguito. Siamo entrate, così, nel vivo delle comunità e delle vite di queste ragazze, constatando 
che i loro impegni sono tanti, consecutivi e improcrastinabili. Le ragazze vanno a scuola, ma molte di loro 
frequestano contemporaneamente corsi professionali, seguiti e affiancati da tirocini pratici, corsi serali per 
acquisire la licenza media, sono impegnate con la danza, il coro, la parrocchia, gli appuntamenti dallo 
psicologo, il colloquio con l’assistente sociale...e a conclusione dell’anno scolastico con gli esami finali. La 
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pianificazione è davvero complessa e i cambi di programma repentini, infatti ben 4 ragazze che avrebbero 
voluto partecipare, all’ultimo momento, non hanno potuto. 
Abbiamo raccolto ragazze provenienti da differenti comunità ed è stata un’esperienza interessante perchè 
hanno avuto modo di confrontarsi sul funzionamento dei diversi luoghi di provenienza, ma anche di 
ritrovarsi con connazionali e parlare la lingua d’origine. I focus sono stati pensati e costruiti come momenti 
non solo di lavoro ma di convivialità, in cui c’era lo spazio di conoscersi al fine di superare l’imbarazzo di 
dover parlare di fronte ad estranei.  
Due le principali scelte metodologiche: 
- la prima riguarda l’input della discussione, ovvero come rompere il ghiaccio e indurre le ragazze a 
discutere tra loro su ruoli di genere nella società e nelle relazioni sentimentali. A tal fine abbiamo 
presentato un filmato, stralciando dieci minuti dal famoso film di animazione Shrek III, che tanto successo 
ha riscosso tra gli adolescenti. Alla storia partecipano tutti i maggiori protagonisti delle fiabe (Capitan 
Uncino, Pinocchio, Cenerentola, Biancaneve, ecc.) e ciascuno di questi ha una esasperata connotazione di 
ruolo, in particolare incentrata sul genere, ma l’agire di gruppo, l’unione delle forze, rappresentano la carta 
vincente, capace di valorizzare le potenzialità di ciascuno e di trasformare anche i difetti in pregi. Insomma 
un messaggio positivo e provocatorio da cui partire. 
- La seconda riguarda, ancora una volta, l’idea di lasciare una traccia del loro pensiero. Abbiamo proposto di 
compilare dei biglietti e di metterli in una bottiglia. Idealmente, il messaggio nella bottiglia, rappresenta la 
speranza che qualcuno capisca, venga a conoscenza di qualcosa che non si riesce o non si può far conoscere 
diversamente. Per le ragazze è stato un gioco che le ha impegnate molto. Frequentemente chiedevano di 
poter lasciare in bianco i foglietti, ma alla fine pensando e parlando tra loro, tutte hanno messo i biglietti 
nella bottiglia.  
I biglietti chiedevano: 
- Il tuo uomo ideale deve essere... (indicare 3 aggettivi) 
- Se dico donna, mi viene in mente... 
- Se dico uomo, mi viene in mente... 
- Se dico violenza, mi viene in mente... 

Progettazione e gestione del focus goup con gli operatori 

Al focus group hanno partecipato 10 educatrici e 1 educatore. 
La discussione è stata sviluppata intorno ad alcuni temi chiave: 
- le rappresentazioni che hanno del loro ruolo di educatrice e di educatore e la percezione di adeguatezza o 
meno al ruolo; 
- le problematiche da gestire in relazione alla violenza; 
- l’ascolto delle ragazze e l’eventuale sollecitazione per far emergere le storie celate di violenza; 
- la rete delle relazioni necessarie per le finalità educative delle comunità verso le ragazze vittime di 
violenza. 
Anche con gli educatori sono state utilizzate tecniche di coinvolgimento finalizzate a sollecitare l’emersione 
dei vissuti: utilizzo di metafore per descrivere in modo sintetico l’esperienza con le ragazze e il tipo di 
contributo che si ritiene di riuscire a dare. 
La partecipazione alla discussione, e più in generale l’adesione al progetto, è stata molto elevata. I feedback 
che sono arrivati sono positivi, soprattutto, per quanto riguarda il confronto tra operatori che lavorano in 
strutture con target d’utenza differenti - ragazzi fino ai 13 anni o tra i 14 e i 18 – e in ambiti territoriali 
disomogenei – la grande città o le realtà di provincia.  
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In Italia 

Cambiamenti sociali nel contrasto alla violenza contro le donne 

Che la violenza sia un fatto universale3, che riguarda tutti e può colpire chiunque - maschi e femmine, adulti 
e bambini, ecc. - e che sia un male da curare sono due solide consapevolezze nelle società moderne. 
Che dietro ai fatti di violenza si vedano ancora spesso vittime donne e aggressori uomini4 è anch’esso un 
altro fatto, un’osservazione.  
Ma che alla base di questa relazione vittima-aggressore ci siano profonde disuguaglianze di genere, che si 
fondano spesso su credenze che propongono norme di condotta più appropriate per le donne e altre più 
adeguate agli uomini, non è un fatto altrettanto condiviso e diffuso. 
Ciascun individuo forma la propria percezione di sé, aderisce a valori, ruoli e si forma il concetto di maschile 
e femminile, in relazione all’ambiente socioculturale in cui cresce. Questo significa che non si tratta di una 
condizione statica, ma che, anzi, ha una forte variabilità geografica e storica. 
Così i prevalenti modelli di relazione tra generi fino agli anni ‘80 erano segnati, in particolare in Italia,  
dall’autorità economica e giuridica dell’uomo capofamiglia e dalla devozione della donna alla cura 
domestica ed alla prole5. La progressiva scolarizzazione femminile, la partecipazione delle donne alla vita 
lavorativa, le decisioni di fecondità, il rafforzamento delle protezioni sociali, nell’ambito del più generale 
superamento del modello produttivo fordista e di quello di welfare ad esso associato (’male breadwinner’), 
sono alla base dei cambiamenti che hanno investito la rappresentazione dei ruoli di genere all’interno della 
società tradizionale e che si sono tradotti in scelte di vita più autonome da parte delle donne. Purtroppo 
questo processo di emancipazione in Italia oltre ad essere stato molto lento e fortemente ostacolato dalla 
cultura più tradizionale, spesso non si è accompagnato ad una equa di divisione dei quei compiti 
”tipicamente femminili”: si è assistito, così, a un importante incremento della partecipazione al lavoro delle 
donne a cui, però, continua ad essere delegato gran parte del lavoro domestico e di cura dei figli6

.  
Inoltre, l’ambito lavorativo non si è dimostrato meno condizionato dagli stereotipi di genere7

, per cui alle 
donne competono posizioni prevalentemente meno prestigiose, meno retribuite e orientate verso quelle 
attività che continuano ad essere considerate più affini alla natura femminile (es. servizi alla persona). 
Questo non solo contribuisce a riproporre le rappresentazioni tradizionali dei ruoli di genere nella società, 
ma rende oggettivamente le donne esposte a nuovi rischi, non foss’altro per la dipendenza economica a cui 
sono sottomesse che genera un’indiscussa limitazione dell’autonomia.  
Certo, i cambiamenti avvenuti rendono meno deterministici i destini di donne e uomini, le tappe un tempo 
predefinite (es. studiare, lavorare, comprare casa, sposarsi, avere figli, per la donna rimanere a casa, ecc.) 
che si susseguivano in un ordine consolidato sono oggi meno stringenti, si può talora scegliere di mandare i 
figli al nido, di affidarli ad una tata o di alternarsi, madre e padre, nell’accudimento. 
Si può scegliere, se si hanno servizi disponibili, possibilità economiche e consenso del proprio partner, ma al 
contempo le difficoltà economiche, la precarietà e la frammentarietà del lavoro, e la recente crisi 
finanziaria che ha ulteriormente inasprito le condizioni occupazionali, costringono le persone a soluzioni di 
vita improvvisate o sgradite per far fronte all’imprevisto, per sopravvivere. Queste circostanze sono in Italia 
accentuate da un modello sociale e di welfare che continua ad attribuire alla famiglia, e quindi alla donna,  
le maggiori responsabilità di cura. 
Riguardo a questo si è osservato che i progressi dei  valori  sociali  e  delle strutture  relazionali  in direzione 
di un maggior equilibrio di genere non  sono  automatici, neanche dopo le profonde evoluzioni del contesto 

                                                      
3
 OMS, 2005. 

4
 EURES-ANSA, 2005. 

5
 Barbagli, Saraceno, 1997. 

6
 Saraceno, Naldini, 2011. 

7
 Pilutti e altri, 1996; Saraceno, 2003; Bertolini e altri, 2006; Zanatta, 2008. 
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socio-economico di riferimento. Inoltre “una delle conseguenze della diffusione dell’individualismo è che 
non sono più le convenzioni e le consuetudini socialmente accettate in modo universale a definire le forme 
e gli scopi delle relazioni sentimentali, ma piuttosto le scelte e i desideri dei singoli individui che decidono di 
fare coppia”8

 e questo porta con sè un accresciuto senso di disorientamento e difficoltà a riconoscersi in un 
ruolo femminile o maschile.  
 
Ma qual è il nesso tra violenza e genere? E’ dimostrato che il disorientamento e la frustrazione che deriva 
dal mancato controllo del proprio ruolo nella società e delle proprie capacità di esercitarlo sono un 
detonatore della violenza. La violenza, quindi, esercitata non solo come ”sfogo”, come manifestazione di 
eccesso che deriva da uno squilibrio personale, ma come strategia per ripristinare un contesto di relazioni 
codificato, in cui ciascuno ha il proprio posto e i propri compiti. Il potere del più forte consiste nell’ottenere, 
anche con la violenza minacciata o messa in atto, che gli altri si comportino secondo i propri valori, desideri, 
interessi9. Per questo la famiglia, nucleo di condivisione e coabitazione, paradossalmente, può diventare un 
luogo dove differenti rappresentazioni dei ruoli possono generare comportamenti violenti, che in famiglia  
sono meno visibili e più difficili da contrastare. Così la violenza diventa strumento per controllare e 
reprimere ogni spinta all’emancipazione, prevalentemente quella femminile. La violenza diventa un 
esercizio di repressione su chiunque sia sulla via dell’emancipazione e quindi verso i figli e verso differenti 
forme di allontanamento dalla tradizione. 

”un padre picchiava i figli sotto la pianta dei piedi, dove la pelle è più sottile, fa più male e i segni non si vedono. 
Lui era un muratore egiziano benvoluto da tutti, indicato come bravissima persona.  
Ci hanno spiegato che il suo picchiare i figli era connesso con il progetto migratorio di rientro in patria. Infatti, 
con i figli che stavano assumendo uno stile di vita sempre più occidentale, lui perdeva la sua autorità e questo 
non avrebbe facilitato il rientro in Egitto” [Nucleo di Prossimità della Polizia Municipale di Torino] 

 
Maltrattamento fisico e psicologico, abusi sessuali, condizionamenti emotivi, minacce e comportamenti 
coercitivi o di controllo sono strumenti di potere. Molti di questi strumenti hanno conseguenze gravi fino al 
decesso (si contano 124 vittime donne in Italia nel 2012). La relazione aggressore-vittima è profondamente 
radicata nell’appartenenza di genere, di uomini contro donne. Ma il fenomeno della violenza assume forme 
e connotati sempre nuovi, difficili da intercettare e da contrastare. 

Il padre legge nel diario personale della figlia Cinzia
10

 che ha una simpatia per un compagno di classe, oltre che 
per Brad Pitt e Scamarcio come è tra adolescenti. Lui e la compagna decidono, quindi, che Cinzia debba 
ingrassare perché così i ragazzi non la guardano. Le fanno mangiare tutte le sere pane, patate, pasta e lardo e 
la pesano una volta a settimana e verificano se è ingrassata o no.  
Ora, in comunità, Cinzia ha messo su qualche chilo e l’educatrice le dice: “Cinzia, dobbiamo tenerci un po’, hai 
messo su qualche chiletto” e Cinzia scherzosa: “Eh, sì. Adesso sì. Prima, invece, hai voglia a mangiare pane, 
patate e lardo per farmi ingrassare…” 

       [Cinzia 16 anni] 

 

Gli interventi normativi 

Fortunatamente, l’impegno sociale e culturale e importanti cambiamenti normativi hanno favorito nel 
tempo un mutamento della sensibilità sociale sul tema. Si modifica sia il livello di accettazione del 
comportamento violento all’interno della società, sia la rete dei soggetti in grado di accogliere e proteggere 
le vittime e al contempo di punire i soggetti maltrattanti. 

                                                      
8
 Giddens, 1995. 

9
 Elster, 2007. 

10
 Tutti i nomi delle ragazze intervistati sono di fantasia, per garantire loro l’anonimato. 



      
  Funded by the European Union 
 

10 
 

Dal punto di vista legislativo, per quanto riguarda in specifico la violenza intra-familiare, una svolta si è 
avuta con la legge n. 151 del 1976 che riforma il diritto di famiglia. In Italia, poco meno di 40 anni fa, è stato 
formalmente introdotto il principio di parità tra i coniugi: nel matrimonio entrambi sono chiamati a 
esercitare pari diritti e doveri, questo significa che decade la figura dell’uomo unico capofamiglia a cui, ad 
esempio, viene dato il pieno diritto di usare “i mezzi opportuni per fini correttivi e di disciplina” verso tutti 
coloro che vivono nel nucleo familiare.  
Questo ruolo “educativo”, anche se asimmetrico dal punto di vista di genere, sembrava comunque 
rispondere al dettato Costituzionale che affida ai genitori il potere-dovere di educare i figli, anche con 
moderati mezzi coercitivi. A questo proposito, la legge italiana si era posta da tempo il problema di come 
intervenire per sanzionare gli eccessi. A tutela dei figli minorenni, in particolare, l’articolo 571 del codice 
penale italiano entrato in vigore nel 1930 (codice Rocco) intende punire gli eccessi correzionali sia in 
termini di intensità di forza e ripetitività con cui viene esercitata la correzione, sia di tipologia di mezzi 
utilizzati (es. è punito  l’uso della cintura per picchiare) e, per discriminare tra condotta lecita e illecita, 
considera la molteplicità di effetti che le azioni correzionali provocano, arrivando anche a valutare il suicidio 
come conseguenza dell’abuso di mezzi.  
Dunque, nel 1976 il diritto di famiglia fa un passo avanti in direzione dell’equità di genere all’interno del 
nucleo familiare, mentre il diritto penale, pur proponendosi di porre delle tutele a favore di ciascun 
membro del nucleo, per lungo tempo ha rivolto la sua attenzione più a chi commette l’abuso, per punirlo, 
che a chi lo subisce, per tutelarlo. Riguardo a questo, un aspetto critico emerso spesso nella pratica 
riguarda la richiesta, per intervenire contro la violenza, della denuncia della parte lesa, che nei casi di 
violenza in famiglia è un passo molto problematico.  In molti casi, infatti, è stato richiesto alla vittima di 
agire denunciando la persona maltrattante, senza intervenire d’ufficio sulla base di una qualche notizia 
della presenza di comportamenti violenti. Inoltre, una donna che avesse subito violenza e che avesse 
effettivamente denunciato il marito, si trovava obbligata a rientrare nella casa in cui viveva con lo stesso, 
senza alcuna forma di tutela.  
Solo a partire dal 2001 la legge n. 154 “Misure contro la violenza intra-familiare” ha introdotto il 
provvedimento di allontanamento da casa del familiare soggetto a violenze, al fine di garantirne 
l’incolumità. Anche questa soluzione, però, appare discutibile, perché allontana da casa la vittima, mentre 
la persona violenta, e quindi colpevole, continua indisturbata ad abitare la sua casa. Quest’aspetto, ad 
esempio, è emerso con forza nella ricerca anche rispetto all’esperienza delle minori. 

”L’aspetto paradossale dell’invio in comunità è che è la vittima ad essere mandata via di casa, non l’abusante e 
spesso si tratta di una soluzione a lungo periodo. 
Quando incontro le ragazze mi chiedono ’perché io devo essere mandata via da casa?’ 
Io non posso che dichiarare la mia impotenza. 
C’è, in effetti, il tentativo di sollecitare i giudici ad allontanare il padre (quando è l’abusante), ma se il padre non 
vuole, è lettera morta. E’ una condizione triste e umiliante” [Giudice del Tribunale dei Minori di Torino] 

Eppure, nonostante il paradosso, continua ad essere molto importante per la società e le vittime poter 
disporre di luoghi protetti, luoghi che accolgano le donne, le mamme con i loro figli e le ragazze e i 
ragazzi minorenni in tutte quelle situazioni in cui il pericolo è imminente e grave. Questa risposta di 
tutela nell’emergenza non trova una formulazione omogenea su tutto il territorio nazionale, ma cambia 
da regione a regione. Ci sono regioni in cui, ad esempio, non esiste una legge che istituisca le case 
protette per donne vittime di violenza. In Piemonte l’istituzione di ”Centri antiviolenza con case rifugio” 
è una recente conquista (Legge Regionale n.16/2009). 
 
Un significativo cambiamento culturale in Italia viene impresso dalla legge sullo stupro del 1996 (n. 66 del 
15 febbraio 1996). La violenza sessuale finisce di essere considerata un reato contro la morale pubblica e 
viene assunta come un reato contro la persona.  Questo sancisce anche la piena autodeterminazione delle 
donne rispetto alla sfera sessuale. 
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Un segnale importante del fatto che i reati di violenza contro le donne e ancor più contro i minori non 
costituiscono un “problema individuale”, ma riguardano l’intero contesto sociale in cui sono perpetrati, 
viene dalle modalità che la legge del 1996 prevede per la procedibilità nei confronti del reato di violenza 
sessuale. Questo reato, nei casi in cui siano coinvolti minori o nelle ipotesi di violenza molto grave (per 
impiego di forza, ripetitività o mezzi utilizzati), diventa perseguibile d’ufficio, anche in assenza di querela. In 
questo modo sono state ampliate le possibilità di intervento, anche se nella pratica il problema consiste 
proprio nell’identificare le condizioni di intervento contro i maltrattatori o violentatori da parte della 
Pubblica Autorità prima che la vittima stessa subisca gravi danni. 
Nella legge n. 66 si delinea inoltre la fattispecie di “Atti sessuali con minorenni” per discernere i casi in cui i 
minori sono consenzienti da quelli in cui sono costretti.  
 
Due anni dopo, nel 1998, vengono emanate due leggi molto importanti di contrasto allo sfruttamento 
sessuale e alla mercificazione del corpo, in particolare dei minori.  
La prima è quella che viene comunemente detta “Legge anti pedofilia” (n. 269/1998) che ha introdotto, in 
particolare, un articolo sulla prostituzione minorile e un secondo articolo sulla pedo-pornografia minorile.  
Questa legge è stata riformata nel 2006, con l’introduzione della legge n. 38 dal titolo “Disposizioni in 
materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la pedopornografia anche a mezzo Internet”. 
La legge n.38 mira anzitutto ad adeguare il quadro nazionale a quello europeo, riconosce forme di violenza 
nuove che transitano, ad esempio, attraverso la rete web, amplia le possibilità di azione delle Forze 
dell’Ordine sia nella fase di indagine che nell’utilizzo di misure cautelari e porta ulteriori inasprimenti di 
pena per chi commetta reati sessuali sui minori. 
La seconda è il Testo Unico sull’immigrazione, che introduce, con l’art. 18, una protezione sociale per le 
donne vittima di tratta a scopo di sfruttamento sessuale, concedendo un permesso di soggiorno della 
durata di sei mesi, rinnovabile per un anno o per l’ulteriore periodo necessario.  Si tratta di una norma 
innovativa per il fatto che, per la prima volta, la tutela alla vittima, tramite la possibilità di affrontare un 
percorso di recupero sociale e psicologico, viene garantita indipendentemente dalla sua scelta di 
denunciare lo sfruttatore.  Gli effetti positivi di questa norma sono stati evidenti in particolare nei primi due 
anni, poiché si è assistito ad un incremento sia delle emersioni di casi dalla clandestinità, sia delle denunce 
nei confronti di reti criminali di trafficanti e sfruttatori. 
Infine, la legge n. 228 del 2003, “Misure contro la tratta di persone”, ha portato delle modifiche al Codice 
Penale (articoli 600, 601 e 602) al fine di stabilire pene certe, sicure e gravi contro il fenomeno delle "nuove 
schiavitù" comprendendo, tra i comportamenti puniti, l’uso di minaccia, inganno e l’abuso di autorità. 
 
La legge n. 38 del 2009 rappresenta un'altra pietra miliare nell’azione di contrasto alla violenza: riconosce 
come reato gli atti persecutori di molestia e minaccia reiterati che provocano un grave stato di ansia e 
paura nelle vittime, fino a farle temere per la loro incolumità, lo stalking. La legge prevede pene consistenti 
per gli stalker e ammette misure d’indagine concesse solo per i reati più gravi (es. intercettazioni 
telefoniche). 
 
Un punto centrale difficile da affrontare rimane comunque la protezione delle vittime. Come abbiamo 
detto, nel 2001 la legge n.154 mira a ridurre il rischio per l’incolumità fisica di coloro che sono nel nucleo 
coabitativo dell’aggressore, fornendo loro un riparo esterno. La legge, inoltre, inasprisce le condanne nei 
confronti degli aggressori. Per funzionare, però, queste misure richiedono l’allestimento effettivo di reti di 
protezione esterne alla famiglia. In questo senso, più recentemente, con la Finanziaria 2006, arrivano altri 
segnali di sostegno e intolleranza alla violenza, attraverso l’istituzione di un fondo nazionale contro la 
violenza sessuale e di genere, con lo scopo di istituire anche un osservatorio nazionale contro la violenza. 
Inoltre, con la legge n.7 del 2006, si riafferma il divieto di pratiche di mutilazione genitale femminile in 
quanto “violazione dei diritti fondamentali all'integrità della persona e alla salute delle donne e delle 
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ragazze”. Questa legge garantisce alle donne immigrate campagne informative in tema di mutilazioni 
genitali e promuove attività di formazione, promozione e sensibilizzazione al tema nella società italiana. 
 
Quasi 40 anni di progressi nella legislazione mostrano una lenta diminuzione del grado di accettazione 
sociale della violenza, una crescita della tutela legislativa e più recentemente una crescita delle strutture di 
sostegno alle vittime. D’altro lato, a complicare il quadro, si manifesta una grande eterogeneità delle forme 
di violenza e di ambiti sociali in cui la violenza si realizza. Nonostante tutto, molta strada rimane da fare 
riguardo alla cosa più importante, ovvero alla effettiva denuncia della violenza, per farla emergere e 
superarla. La violenza, specie quella domestica, è un male sommerso che fatica ad essere denunciato. 
Eppure rompere le catene del silenzio e della paura è necessario, anche per sviluppare efficaci azioni di 
tutela e prevenzione.   
 

Contrasto e prevenzione della violenza 

Un’indagine ISTAT nel 2006 ha drammaticamente fatto emergere l’importanza del fenomeno della violenza 
perpetrata contro le donne in Italia: 6,7 milioni di donne, tra i 16 e i 70 anni, nel corso della vita sono state 
vittima di violenza fisica o sessuale. Il 19% delle donne ha subito violenza fisica, il 24% violenza sessuale e 
quasi il 32% sia fisica che sessuale (tabella 1). 
In Piemonte e più in generale nel Nord Italia, dove lo sviluppo socioeconomico e il reddito pro capite sono 
maggiori della media, le percentuali di casi di violenza sono al di sopra della media nazionale. Più di un 
terzo delle donne, nella sua vita, è stato vittima di violenze fisiche e sessuali, un ulteriore 20% ha subito 
violenze fisiche, un altro 24% violenze sessuali, quasi il 6% uno stupro. 
 
Tabella 1 - Donne tra i 16 e i 70 anni che hanno subito violenza (%) - 2006 

  
Violenza 
fisica e  

sessuale 

Violenza 
fisica 

Violenza 
sessuale 

Stupro o  
tentato 
stupro 

  NEL CORSO DELLA VITA 

Piemonte 33,6 18,3 26,5 5,2 

Italia 31,9 18,8 23,7 4,8 

 NEGLI ULTIMI 12 MESI 

Piemonte 5,3 2,6 3,6 0,4 

Italia 5,4 2,7 3,5 0,3 

Fonte: ISTAT, Indagine nazionale sulla violenza 

 

La violenza è prevalentemente casalinga. Le vittime, spesso, conoscono i loro aggressori. Sotto la minaccia e 
la coercizione dei partner - mariti, fidanzati, compagni – le donne sono costrette ad avere rapporti sessuali 
che non vorrebbero, vengono picchiate, sfregiate e ricattate. 
L’aspetto più inquietante di questa ricerca è stato proprio constatare che il fenomeno della violenza ha una 
dimensione decisamente più ampia di quella intercettabile attraverso le denunce emerse. Molte donne 
vivono nel segreto continui atti di maltrattamento e violenza. Non c’è ancora sufficiente consapevolezza 
sociale su questa dimensione della violenza11. 

                                                      
11 A tale proposito ci sembra molto interessante segnalare un’indagine svolta a Torino nel 2005. La survey ha coinvolto quasi 9.000 
studenti delle scuole medie inferiori e superiori di Torino. L’obiettivo era di comprendere quanto il fenomeno della violenza fosse 
conosciuto e percepito dai ragazzi. I risultati evidenziano la scarsa conoscenza dei casi di violenza portati alla ribalta dai media; una 
buona percezione della violenza fisica e sessuale, ma non di quella psicologica; e, dato più drammatico, con la ricerca si sono 
intercettati non pochi casi di violenza subita: quasi il 12% era stato vittima di palpeggiamenti, il 10% di violenza psicologica e il 3% di 
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In Italia molti soggetti istituzionali e del cosiddetto terzo settore hanno investito molto sull’informazione, 
sulla diffusione dell’attenzione al fenomeno, con l’obiettivo di accrescere la sensibilità tra chi non ha subito 
episodi di violenza, ma anche di non far sentire sole le vittime. Molte associazioni hanno aperto degli 
sportelli di ascolto, anche telefonici, a cui rivolgersi per ricevere informazioni, consulenza psicologica e 
legale e con cui, eventualmente, avviare i primi passi per l’allontanamento da casa, se è il luogo delle 
violenze. Per citare due tra le più conosciute sul territorio nazionale, “Telefono Rosa” e “Telefono azzurro”, 
specificamente rivolti ai minori, operano fin dagli anni ottanta con una fitta rete di volontari. Nel 2008 
nasce la prima associazione italiana a carattere nazionale di centri antiviolenza non istituzionali e gestiti da 
associazioni di donne (D.i.Re – Donne in Rete Contro la Violenza).  Nel 2011, 13.137 donne in situazione di 
violenza intra ed extra familiare si sono rivolte ai 56 centri e per quasi il 70% di loro era la prima volta. 
 
Tabella 2– Violenze subite dalle donne che si sono rivolte ai Centri antiviolenza della rete D.i.Re - 2011 
- 54,4% violenza psicologica mediante insulti, denigrazione, minacce, controllo  sociale; 
- 47% violenza fisica con calci, pugni, schiaffi, tentati  omicidi; 
- 24% violenza economica, impegni economici imposti, controllo del salario e privazione di esso; 
- 14,2% violenza sessuale, stupri o rapporti sessuali imposti; 
- 9,3% stalking; 
- 1,6% induzione e obbligo di prostituzione. 
 
(il totale non è 100% poichè le donne possono essere state vittima di più di una delle seguenti cause) 
Fonte: D.i.Re, monitoraggio 

Un’importante risposta istituzionale arriva nel 2006, quando il Dipartimento delle Pari Opportunità dà il via 
a un progetto sistemico di contrasto alla violenza attivando un numero di pubblica utilità (1522) attivo 24 
ore su 24 e costituendo una Rete nazionale.  

“La rete è pensata soprattutto per recepire e diffondere a livello nazionale le azioni realizzate dalle reti 
antiviolenza a livello locale, chiamate a contrastare il fenomeno della violenza di genere, garantendone, al 
contempo, i necessari raccordi tra le Amministrazioni Centrali competenti nel campo giudiziario, sociale, 
sanitario, della sicurezza e dell'ordine pubblico. 
I "nodi" della Rete Nazionale Antiviolenza sono gli Ambiti Territoriali di Rete. Si tratta di aree territoriali, 
Comuni, province o Regioni, con le quali il Dipartimento per le pari opportunità stipula un Protocollo d'intesa al 
fine di promuovere azioni di sensibilizzazione e contrasto alla violenza di genere, di promuovere la costituzione o 
il rafforzamento di reti locali atte a contrastare gli episodi di violenza di genere e stalking, di facilitare 
l'integrazione del servizio nazionale 1522 con le strutture socio-sanitarie presenti in ambito territoriale e, infine, 
di realizzare seminari tematici pubblici sul tema della violenza di genere” [Governo- Dipartimento Pari 
Opportunità] 

 

I protocolli di intervento sviluppati a livello locale consentono la sinergia tra i soggetti che partecipano alla 
rete, ma la capillarità della rete si concretizza a livello locale e coinvolge soggetti istituzionali oltre che 
associazioni che operano sul tema. L’azione della rete garantisce interventi efficaci in termini di tutela delle 
vittime e attivazione dei percorsi penali opportuni, ma quando si scende sul campo, quando si incontrano i 
protagonisti di questa rete, si capisce che al di là delle procedure che in genere funzionano bene, ci sono 
tante persone che fanno degli investimenti professionali che vanno un “po’ oltre le procedure”. 

“La parte importante di questo lavoro è cercare di risolvere i problemi, anche se queste soluzioni non ci sono 
nelle leggi, nei regolamenti. Bisogna buttare un po’ il cuore oltre l’ostacolo. E allora ci inventiamo altre 
soluzioni, come un protocollo con la Chiesa Ortodossa locale per fornire sostegno a donne romene vittime di 
violenza […] Senza la rete non si protegge nessuno e non si va da nessuna parte. Ma la rete bisogna farla, è da 

                                                                                                                                                                                
violenza da parte di adulti. Sono principalmente le ragazze ad aver subito violenze psicologiche, mentre i casi di maltrattamento da 
parte dei genitori riguardano in egual misura ragazze e ragazzi. 
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costruire, e non può essere fatta solo di contatti telematici e telefonici. Deve essere di contatti umani perché 
funzioni” [Commissario del Nucleo di Prossimità della Polizia Municipale di Torino] 

 

Per quanto sia rilevante l’intervento normativo nel combattere tutte le forme di violenza, come nel caso 
della legge n. 38 del 2009 sullo stalking, il cambiamento culturale e le azioni di accompagnamento e 
prevenzione sono fondamentali. 

 “I casi in cui non riusciamo a dare una mano alle vittime sono quelli in cui loro rinunciano e tornano dal 
maltrattante. Non capita spesso, però ci sono. I casi più difficili sono quelli di stalking, perché abbiamo a che 
fare con ‘vittime incerte’: alcune volte vogliono denunciare, altre vogliono ritirare la denuncia. Bisogna, anche in 
questi casi, cercare un percorso di accompagnamento fino al giudizio. Non abbiamo tanti strumenti normativi 
per aiutare le vittime, ne abbiamo alcuni. Ci sono delle risposte che il codice di procedura penale ci dà, però 
sono riposte che hanno tempi non sempre brevi. Abbiamo la possibilità di chiedere le misure cautelari, con 
l’allontanamento da casa, la custodia cautelare in carcere. Però sono percorsi più lunghi. Se c’è uno stalker 
richiediamo le misure cautelari, ma dobbiamo dargli anche un segnale che ci siamo, che la sua vittima non è 
sola: e allora possiamo andarlo a prendere a casa, identificarlo, prendergli le impronte, fargli le foto di fronte e 
di profilo… dobbiamo fare qualcosa. […] La sensazione che ho è di giocare sempre in difesa. Noi, utilizzando la 
procedura penale, guardiamo in realtà sempre con lo specchietto retrovisore. Andiamo sempre a cercare le 
prove di fatti che sono successi prima. E, mentre noi siamo impegnati a cercare le prove dei fatti passati, nel 
frattempo ne commettono di nuovi. Ecco perché bisogna inventarsi qualcosa!” [Commissario del Nucleo di 
Prossimità della Polizia Municipale di Torino] 

In Italia, ogni regione ha sviluppato linee di intervento e strumenti con cui contrastare il fenomeno della 
violenza. Nel caso della regione Piemonte, nella quale si è realizzata la fase di ricerca, oltre alla legge 
16/2009, a cui abbiamo già fatto cenno, che istituisce i Centri antiviolenza con le case rifugio, ricordiamo 
anche la legge n. 11/2008, che istituisce un fondo di solidarietà per il patrocinio legale alle donne vittime di 
violenza e maltrattamenti. 
 

Presidi per minori in Italia e in Piemonte 

La legge n. 328 dell’ 8 novembre 2000, "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi 
e servizi sociali", stabilisce che gli Enti Locali debbano occuparsi della programmazione e dell'organizzazione 
del sistema integrato di interventi e servizi sociali, mentre alle Regioni e allo Stato compete la promozione 
della partecipazione attiva dei cittadini e di tutti quei soggetti del terzo settore, come il sindacato e le varie 
associazioni, per consentire la riuscita degli interventi di welfare sociale. L’idea chiave della legge è la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali attraverso politiche e prestazioni coordinate 
nei diversi settori della vita sociale. Le misure di sostegno alle donne in difficoltà e ai minori rientrano nei  
livelli essenziali delle prestazioni sociali, ma le caratteristiche e i requisiti vengono fissati tanto dalla 
pianificazione nazionale, quanto da quella regionale e zonale, e comunque nei limiti delle scarse risorse 
economiche previste dal Fondo nazionale per le politiche sociali. 
Così, anche per quanto riguarda le classificazioni e le definizioni delle caratteristiche delle strutture 
residenziali  per  minori  in Italia ci si trova di fronte ad un panorama variegato e con sfumature e approcci 
che mutano da regione a regione. Più di recente si è lavorato per la messa a punto di un nomenclatore 
nazionale per condividere in modo univoco tipologie di prestazioni e di strutture, ma nei fatti ancor oggi il 
quadro normativo di riferimento viene definto a livello regionale. 
Nell’ambito di questa ricerca ci riferiamo, quindi, alle strutture residenziali per minori site sul territorio 
della Regione Piemonte, dove a fine 2012 è entrata in vigore una nuova delibera (D.G.R. n. 25-5079 del 18 
dicembre 2012) che oltre a ridefinire le tipologie dei presidi per minori ne stabilisce i relativi standard 
strutturali, gestionali e progettuali. 
 
Tabella 3 – Tipologie dei presidi per minori e principali caratteristiche - Piemonte 
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 Comunità educativa residenziale  (due fasce di età: 6-10, oppure 11-17; max 10 minori + 2 di pronto intervento; possibile 
accoglienza diurna di 2 minori; in ogni caso il numero massimo di minori accolti non deve superare i 12; una comunità può 
connotare la propria funzione in via esclusiva quale pronta accoglienza). 

 Casa Famiglia per minori (da 4 a 6 minori accolti, oltre ai figli minorenni degli adulti; il numero massimo totale dei minori 
non deve essere superiore a 8). 

 Comunità Genitore - Bambino (accoglie gestanti, anche minorenni e/o madri con i propri figli, oppure esclusivamente padri 
con i propri figli; può accogliere da un minimo di 8 ad un massimo di 14 ospiti, compresi i bambini nella fascia 0-3 anni). 

 Strutture per l'autonomia, accolgono persone con una significativa capacità di autogestione, anche acquisita a seguito di un 
precedente percorso in struttura a forte valenza educativa. Gli ospiti possono essere gestanti, genitori con bambini, minori di 
età non inferiore ai sedici anni e giovani fino ai ventuno. 
Queste strutture non sono soggette ad autorizzazione al funzionamento, ma all'obbligo di Segnalazione Certificata Inizio 
Attività (SCIA), da presentare al Comune. 
Le strutture di autonomia sono soggette all'attività di vigilanza. 
In relazione alle diverse necessità e alla dimensione di accoglienza, sono individuati tre tipi di strutture:  

 Gruppo Appartamento  destinato ad adolescenti e giovani, oppure a genitore/bambino (accoglie da un minimo di 4 a 
un massimo di 6 ospiti; deve essere garantita la presenza dell'educatore professionale;nel gruppo appartamento 
adolescenti/giovani, in caso di presenza di minorenni deve essere garantita la presenza notturna di un operatore). 

 Accoglienza comunitaria (può ospitare al massimo 12 persone; è prevista la presenza di un responsabile a tempo 
pieno). 

 Pensionato Integrato è una particolare forma di accoglienza, presso strutture ricettive extra-alberghiere, di madri con 
bambino, donne sole in situazione di fragilità sociale, giovani e minori prossimi alla maggiore età. 

 Comunità terapeutica per minori (C.T.M.). 

 Comunità riabilitativa psicosociale per minori (C.R.P.). 

 Centro Diurno Socio-riabilitativo (CDSR). 

 Centri educativi per minori (C.E.M.) max 30 posti. 

 Centri aggregativi per minori (C.A.M.) max 30 posti. 
Fonte: Regione Piemonte e Città di Torino 

 

In Piemonte12, nel 2011, le strutture residenziali per minori erano 227, di cui 90 comunità educative, e i 
minori collocati fuori dalla famiglia sono stati complessivamente 2.412, dei quali 1.048 inseriti in presidio e 
1.364 in affidamento residenziale. A livello nazionale, al 31 dicembre del 201013

, i minorenni accolti 
temporaneamente presso servizi residenziali familiari, socioeducativi e famiglie affidatarie sono 29.309. 
Circa la metà di questi ragazzi è inserita in comunità, mentre l’altra metà è collocata in famiglie affidatarie. 
In Piemonte le presenze in presidi residenziali rappresentano il 43% degli allontanamenti di minori dal 
nucleo familiare. Questo significa che ampia parte dei ragazzi (il 57%) è in affidamento, in pari misura, 
presso nuclei extrafamiliari o presso altri parenti. 
 
Dall’indagine nazionale che il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha condotto nel 2011 sui bambini 
allontanati dal proprio nucleo familiare emerge che un quarto degli inserimenti in comunità o presso le 
famiglie avviene in situazioni di emergenza (secondo le disposizioni dell’art. 403 del Codice Civile14) e circa il 
20% di questi casi è rappresentato da minori stranieri non accompagnati. Risulta, quindi, evidente la 
difficoltà progettuale dei servizi sociali dovendo intervenire con immediatezza per la salvaguardia del 
minore. Spesso capita, infatti, che il primo inserimento sia provvisorio e che solo in un secondo momento si 
tenti di collocare i ragazzi nelle comunità più idonee.  
Sempre l’indagine nazionale mette in luce la rilevante frammentarietà dei percorsi dei minori, che passano 
da un affidamento familiare alla comunità e viceversa anche più di una volta. La permanenza in strutture 

                                                      
12

 Dati al 31.12.2011 della Regione Piemonte, Assessorato Tutela della Salute e Sanità, Edilizia Sanitaria, Politiche sociali e Politiche 
della Famiglia, Coordinamento interassessorile delle politiche del volontariato. Direzione Politiche Sociali e Politiche per la Famiglia 
13

 Ultimo dato disponibile a livello nazionale raccolto dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 
14

 Art. 403 C.C.: “Quando il minore si trova in una condizione di grave pericolo per la propria integrità fisica e psichica la pubblica 
autorità, a mezzo degli organi di protezione dell’infanzia, lo colloca in luogo sicuro sino a quando si possa provvedere in modo 
definitivo alla sua protezione”. 
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residenziali è prevista per un tempo relativamente breve (2 anni circa) e, soprattutto per i bambini più 
piccoli, l’obiettivo principale è l’inserimento in un nucleo familiare (in affidamento o adozione), ma durante 
questo percorso spesso nascono problematiche che conducono al fallimento.  
L’età al momento dell’inserimento è un importante elemento che orienta le scelte verso l’affido o la 
comunità. Il grafico 4 illustra in modo esaustivo la diversificazione degli inserimenti sulla base dell’età del 
minore. Scelte che sono, in buona misura, la presa d’atto che gli affidi di ragazzi oltre i 14 anni si 
accompagnano a importanti difficoltà sia da parte delle  famiglie affidatarie, sia dei ragazzi stessi.  
 
Grafico 4 - Percentuale di inserimenti per età all’accoglienza e tipologia di inserimento – Italia 2010 

 
Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali  

 

Ben diversa appare la situazione a livello regionale, in cui l’affidamento rappresenta una scelta 
predominante rispetto all’accoglienza in comunità. Il grafico 5 evidenzia un calo degli affidamenti solo per 
la classe d’età dai 14 ai 17 anni, controbilanciato dall’aumento delle presenze in comunità. 
 
Grafico 5 - Percentuale di inserimenti per età all’accoglienza e tipologia di inserimento – Piemonte 2011 
 

 
Fonte: Regione Piemonte, Direzione Politiche Sociali e Politiche per la Famiglia – nostre elaborazioni 

 

Dal punto di vista di genere, in Piemonte, circa il 55% dei minori allontanati dalla famiglia sono maschi e il 
45% femmine. I maschi sono più rappresentati tra i bimbi fino ai 5 anni e leggermente di più tra i 14-17 
anni, per contro le ragazze si concentrano maggiormente tra i 6 e i 13 anni. 
Il 24% dei minori nelle strutture piemontesi sono stranieri, di cui il 9% non accompagnati. Chiaramente 
quando si parla di stranieri si fa riferimento a una molteplicità di provenienze che rende ancor più 
complesso l’inserimento, dovendosi confrontare con culture spesso lontane da quella ospitante. 
Complessivamente il 65% degli inserimenti in presidi residenziali avviene direttamente dopo la convivenza 
coi genitori, ma, come già osservato a livello nazionale, il 35% dei minori in comunità ha attraversato 
periodi di convivenza con altri parenti, con famiglie affidatarie o adottive, o arriva da altri presidi. Si tratta, 
dunque, di percorsi multipli che si trascinano vissuti e relazioni complesse con cui gli operatori delle 
comunità sono chiamati a confrontarsi quotidianamente. 
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In Piemonte, tuttavia, contrariamente a quanto accade a livello nazionale, gli inserimenti d’emergenza (art. 
403 c.c.) riguardano il 7% dei minori in struttura. Un ulteriore 2% dei casi arriva in comunità accompagnato 
dalle Forze dell’Ordine, mentre la maggior parte (91%) degli inserimenti viene disposto dall’Autorità 
Giudiziaria. 
Il 40% degli inserimenti è motivato dall’incapacità genitoriale a cui si deve aggiungere un 3% di minori senza 
rete familiare e un 4%  di minori stranieri non accompagnati, seguono problemi psico-fisici del minore (9%),  
incuria (8%), maltrattamenti (9%), sospetto abuso (9%) e altre tipogie di problemi legate alla salute o alle 
vicende giudiziarie dei genitori. Il dato riguardante i casi di ”sospetto abuso” è passato dal 5% del 2010 al 
9% del 2011 e in regione Piemonte hanno ipotizzato che possa essere l’esito di una maggiore attenzione dei 
servizi territoriali nel segnalare i casi tempestivamente. 
Anche questo segnale testimonia quanto la sensibilità sociale sia sempre più contraria alla violenza, di ogni 
tipo, e quanto si stiano rafforzando gli interventi a difesa dei minori e, al contempo, di sostegno alla 
famiglia.  
Che il minore abbia diritto di vivere nella propria famiglia è sancito espressamente nella legge nazionale n. 
149/2001 (che modifica la n.184/1983) che impone interventi a favore della famiglia affinchè sia posta nella 
condizione di potersi prendere cura dei figli. Questa stessa legge stabilisce che il ”ricovero in istituto”, ex 
strutture residenziali che accoglievano grandi numeri di minori in stato di abbandono, debba essere 
superato con l’affidamento a una famiglia. Le vecchie strutture sono state trasformate in comunità alloggio. 
A livello regionale, inoltre, la legge n. 37/2009, "Norme per il sostegno dei genitori separati e divorziati in 
situazione di difficoltà”, riconosce prioritariamente il diritto dei figli di vivere con i genitori e, a tal fine, 
viene offerto ai genitori in difficoltà a seguito della separazione un sostegno psicologico e di mediazione 
familiare, abitativo ed economico. 
È importante sottolineare che il sistema istituzionale che ospita le minori protagoniste di questo progetto 
non è uno spazio contenitivo o di puro passaggio. Le comunità d’accoglienza di tipo educativo residenziale 
sono certamente luoghi di protezione, ma ancor più ambienti di vita in cui si progettano e realizzano dei 
percorsi educativi personalizzati e in cui si sviluppano relazioni tra pari e con adulti, spesso alternative a 
quelle sperimentate nelle famiglie di appartenenza.  
In particolare, per ragazze e ragazzi tra i 14 e i 18 anni il progetto educativo è fortemente improntato 
all’acquisizione dell’autonomia, come avremo modo di spiegare in seguito. 
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I risultati della ricerca  

Percezioni ed esperienze delle ragazze: ruoli di genere e stereotipi 

Poste di fronte alla richiesta di esprimersi su quali sono i ruoli di donne e uomini all’interno di una coppia e 
se ci siano delle attività specifiche per ciascun genere, le ragazze, coralmente, affermano che all’interno 
della coppia ci debba essere condivisione di tutto. Non parlano di equità, parità di diritti, ma di 
condivisione. Esprimono, però, evidentemente una condizione ideale, perchè non appena si entra nelle 
dinamiche concrete della vita di coppia, come ad esempio accudire un figlio, emerge la distanza tra 
condizione ideale e realtà. 

”...in teoria dovrebbero essere tutti e due a prendersi cura del bambino a turno. Però quasi sempre è la donna 
che fa tutto. E’ come se si sentisse un po’ obbligata a farlo perché dice ’poverino lo disturbo che sta dormendo, 
gli rompo le scatole. Mi alzo io, magari lo fa domani’. Ma se dice sempre lo fa domani, lo fa domani, tocca 
sempre a lei… D’abitudine si alza e lo fa sempre lei” 
[Ragazza Focus Group] 

 

Le ragazze rifiutano le stereotipate asimmetrie di genere che vedono le donne in casa a curare i figli e gli 
uomini procacciatori di reddito. Credono che una donna debba avere un lavoro, magari part-time, e un 
reddito personale.  
Immaginano il ruolo lavorativo come carico di elementi che danno soddisfazione personale, oltre che un 
vantaggio economico. Il fatto che ci siano ancora molte donne che non lavorano, non modifica questa 
convinzione, al più, dicono con un certo rammarico ”poverine”. C’è, dunque, una compassione per quelle 
donne, come se non godessero di un privilegio e a nessuna di loro, ad esempio, è venuto in mente di 
immaginarsi queste donne in una condizione di benessere economico derivante dalla posizione del marito. 
Certamente, il percorso orientato all’autonomia che le ragazze stanno affrontando all’interno della 
comunità le spinge a porre particolare enfasi proprio sul valore dell’individualità e dell’autodeterminazione. 
Nella discussione abbiamo introdotto una serie di frasi di luogo comune sulle quali si sono confrontate. 
Concordano pienamente con l’affermazione che ”una donna possa vivere da sola” e che ”una donna debba 
sapere dire di NO”, anche quando, o proprio per questo, nei loro percorsi di vita hanno avuto madri che 
venivano picchiate sistematicamente, ma non volevano allontanarsi da casa per paura di rimanere sole. 

”Io ci penso... è una brutta situazione. Certo finchè si è innamorati, ma quando si litiga, se non hai un lavoro 
devi decidere di stare per forza con un uomo. Anche se l’uomo la picchia rischia di non poter chiedere neppure 
aiuto per paura di non avere più chi la mantiene”. 
”Io dico che possono farsi mantenere più che possono, poi nel momento in cui si lasciano sono fatti loro, 
avrebbero dovuto pensarci prima. Meglio soli che male accompagnati”. 
[Ragazza Focus Group] 
 

Le parole che associano all’immagine di donna sono: 
”passione, sensibilità, complessità, affidabilità, intelligenza, responsabile a mantenere una famiglia, una 
coraggiosa lavorativa studiosa, forte, una persona che a volte non viene rispettata, mia madre, la famiglia”. 
A uomo vengono associate:  
”essere inutile, cerca di essere superiore alle donne, una persona che a volte è stronzo, persona affabile, 
responsabile, fedele, intelligente, lavorativo, complementare, amore, mio fratello, il mio ex”. 
Questo gioco di associazioni sottolinea quanto le ragazze non siano appiattite su una rappresentazione 
stereotipata, ma molto articolata tra caratteristiche emozionali (es. sensibile, passionale), cognitive 
(intelligente) e sociali (es. responsabile, lavorativo). In altre ricerche condotte tra ragazzi minorenni il 
”coraggio” è una caratteristica più maschile che femminile, mentre le nostre ragazze l’attibuiscono a una 
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donna. È poi interessante l’associazione di una donna o un uomo con una persona reale della loro vita o con 
un’aspirazione come ”uomo-amore”. 
 
In buona misura, anche se hanno sperimentato differenze di ruoli sociali tra donne e uomini, queste 
ragazze non sembrano volersi abbandonare ai luoghi comuni, abbracciare idee preconcette. L’esempio più 
evidente è nell’uso continuo del ”dipende”. Se nella discussione una ragazza esprime un’idea, interviene 
un’altra sottolineando che ”dipende dalla situazione” o ”dipende dall’uomo: ce ne sono di gentili e di 
stronzi” o ”dipende, se glielo insegni” (riferito al fatto che una donna possa insegnare ad un uomo a 
cambiare il pannolino). 
Così l’affermazione ”Una donna è più sensibile di un uomo” divide a metà le ragazze, perchè, appunto, 
”dipende”.  
Le ragazze, tuttavia, sembrano essere molto determinate nel ritenere essenziale una corresponsabilità nella 
crescita dei figli. In questa discussione, che le ha molto coinvolte, pesa, evidentemente, l’esperienza che 
molte di loro condividono, di essere cresciute in assenza di almeno uno dei due genitori – o perchè non 
presente o perchè malato. 
Più in generale, però, possiamo dire che le posizioni espresse dalle ragazze sono analoghe a quelle riportate 
da altri adolescenti. Una ricerca realizzata in Veneto15

 tra ragazzi adolescenti, infatti, mette in luce la stessa 
ambivalenza tra una visione ideale del rapporto tra generi e quella reale. Inoltre, questa ricerca, segnala 
che le ragazze tendono ad avere una visione più paritetica dei ruoli, rispetto ai ragazzi. 
 
Un’osservazione ulteriore, specifica per le nostre ragazze, è che buona parte di loro arriva da famiglie in cui 
loro stesse hanno dovuto giocare il ruolo di ”mamme” nel prendersi cura dei fratellini, in sostituzione dei 
genitori. Per loro, dunque, è acquisito, normale, questo aspetto di cura, non lo mettono in discussione. Al 
contempo hanno un po’ di confusione di ruoli, non solo rispetto al genere: 

”Io sono stata una mamma per mia sorella, non so neanche cosa voglia dire fare la sorella. Però adesso che 
sono in comunità mi chiedono di ritornare a fare la sorella...” 
[Ilenia, 16 anni] 

 

Le ragazze non riconoscono restrizioni nel modo di abbigliarsi o truccarsi, sebbene di fronte alla frase ”Se ti 
vesti in un certo modo, possono capitarti certe cose…” si dividano nella fazione più integralista di rifiuto 
totale di limitazioni, con una forte impronta idealista: ”un uomo può vestirsi come vuole e non viene certo 
aggredito” e quelle più caute che si dichiarano d’accordo. 

”Il mio fidanzato non mi deve dire come mi devo truccare, con chi devo stare, come devo uscire…perché io sto 
con i miei amici e lui sta con le sue amiche. Io non gli dico che non deve stare con le sue amiche. Perché ci deve 
essere fiducia reciproca. Gli dico sempre che se non c’è fiducia è inutile continuare un rapporto. 
Ci sono però quelle fasi, in cui sei così innamorata che faresti di tutto… 
Sì, lo so. Anch’io all’inizio, ma ancora adesso mi capita di vestirmi come dice lui, di non truccarmi tanto. 
Poi ho messo le cose in chiaro. Gli ho detto, senti, neh, noi dobbiamo mettere un punto di riferimento, perché io 
non voglio essere comandata”. 
[Erica, 16 anni] 

Ancora una volta, in quest’ultima frase, leggiamo la distanza tra l’ideale e il contesto vero. Idealmente non 
è lecita alcuna restrizione, di fatto è bello fare un piacere a chi si vuole bene. Messa in questi termini non si 
può muovere alcuna obiezione, perchè il principio che sottende è quello della libertà di scelta. Principio a 
cui le ragazze dichiarano di non voler rinunciare mai. 
 
Un altro elemento caratterizzante nelle loro storie è la ricerca di dialogo ed equilibrio, in cui non valga 
alcuna prevaricazione di genere, che è ben sintetizzato dall’osservazione di chi dice: ”non sono d’accordo 

                                                      
15

 CREL, Violenza sulle donne. I giovani come la pensano?, Regione veneto, 2001. 
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con la frase le donne devono tener testa all’uomo. Questo fa pensare che la donna comanda. E’ più 
giusto dire che se la donna vuole tiene testa all’uomo...”. Tutte, inoltre, esprimo disaccordo rispetto a 
”Chi porta i soldi a casa ha diritto a comandare”.  
 

Relazioni sociali e sentimentali 

Molte delle ragazze che hanno preso parte alla ricerca hanno esperienza di relazioni sentimentali 
fallimentari, violente e talvolta accompagnate da problematiche sanitarie importanti di tipo psichiatrico.  
È quindi molto interessante vedere come leggono le situazioni vissute e come si rappresentano la loro 
futura vita di coppia. 

”Voglio avere una famiglia, sposarmi, avere un bimbo, maschio. 
D: Che mamma sarai? 
R: A livello psicologico tu diventerai madre dei tuoi figli allo stesso modo in cui tua madre è stata con te. Mi fa 
paura. Io ho paura di diventare come i miei genitori e cercherò di fare di tutto perché questo non accada. 
Non alzerò mai le mani su mio figlio, qualche pacca sul sedere ci sta, ma non credo che sia necessario. 
Non voglio essere dipendente da nessuno, farmi sbattere fuori di casa, la situazione deve essere mia: condivisa, 
ma non dipendente”. 
[Ilenia, 16 anni] 

 

Alcune ragazze hanno il fidanzato, lo hanno anche presentato in comunità, ma a parte un paio di loro che 
stanno vivendo una storia intensa e travagliata, le altre hanno un approccio cauto e disincantato. Non 
escludono che nel loro futuro ci possa essere una famiglia, ma per il momento faticano a fidarsi. 

“Io adesso ho un fidanzato, ma non è che mi fidi tanto. Dopo quello che ho passato da suo padre (riferendosi 
alla figlia di 2 anni)…io non mi fido di nessuno. Diciamo che ho un fidanzato per passare il tempo. Se mi chiama, 
io chiamo, se mi tratta bene, io lo tratto bene, se lui mi tratta male io, boh, finisco. Io non posso fidarmi di lui. 
Non posso fidarmi di nessuno”. 
[Laura, 18 anni] 

 

Una delle preoccupazioni maggiori rispetto ai vissuti delle ragazze è che siano riproducibili nelle relazioni 
che hanno, o avranno, con gli adulti e con i loro fidanzati, i tipici meccanismi vittima-maltrattante. Dalle 
voci delle ragazze, però, non emerge alcun segno di debolezza in questo senso. Si dichiarano persino 
consapevoli del rischio.  

“Anch’io avevo un fidanzato che mi trattava male. Io mi ero veramente innamorata di lui. Dopo 7 mesi lui mi 
trattava veramente male, io mi mettevo a piangere e alla fine…ci siamo lasciati… anche se io non volevo. Però 
non potevo stare sempre lì a stare male, a non uscire… 
Cioè, non mi ha mai alzato le mani, ma mi rispondeva male quando io gli dicevo qualcosa o quando io volevo 
fare una cosa e lui no…  E’ meglio soffrire nel lasciarlo che soffrire perché ti tratta male per tutta la vita”. 
[Elisa, 17 anni] 

 

Come tanti adolescenti, molte di loro hanno un’idea della vita di coppia non fondata sul vincolo del 
matrimonio. Il rapporto di coppia non può che fondarsi sulla fiducia e la comprensione reciproca. Un 
elemento essenziale della riuscita della coppia è la fedeltà. È molto interessante capire sia il concetto di 
fedeltà che quello di fiducia perché allontana molto le ragazze dall’idea più tradizionale dei termini. 
Anzitutto le ragazze dichiarano un certo disincanto rispetto alle storie d’amore. Inizialmente c’è amore e 
passione, poi “è normale” ci si stufa e allora si cerca qualcun altro. Nei loro racconti è quasi sempre l’uomo 
a stufarsi e a cercare un nuovo legame al di fuori del matrimonio. A questo punto una soluzione è separarsi, 
un’altra è confidarsi, dirlo. Se nella coppia c’è fiducia, preferiscono sapere che il compagno ha avuto una 
storia con un’altra che venirlo a sapere in altro modo e poi “si dà sempre una seconda possibilità”. 
Emerge un’idea di fedeltà, non centrata sul possesso esclusivo, sul votarsi ad una persona, in particolare dal 
punto di vista sessuale, ma sul “tenere fede” a un legame affettivo e a un progetto condiviso.  



      
  Funded by the European Union 
 

21 
 

Questo loro ideale è collocato su un orizzonte di un percorso che non vedono brevissimo, infatti i loro 
programmi più prossimi sono ricchi di tante cose che devono ancora fare.  
 

Le ragazze sono giovani adolescenti che stanno sperimentando rapide trasformazioni dal punto di vista 
fisico, cognitivo, psicologico, emozionale e relazionale e lo sviluppo delle differenti aree non è sincronico, 
pertanto spesso si ha l’impressione che alcune di loro siano “più o meno mature” di altre.  

“Le compagne di classe vivono nel loro mondo ad aspettare il principe azzurro. 
Magari tutte abbiamo in testa il principe, ma non al punto di stare ferme a fare niente in attesa che arrivi”. 
[Ragazza Focus Group] 

Così per alcune i rapporti con i coetanei sono conflittuali, ma, comunque, percepiti tra pari; per altre, 
invece, i coetanei sono troppo immaturi e cercano il confronto con gli adulti.  
Ci sono alcune ragazze che hanno una fisicità prorompente e che, soprattutto all’esterno, per strada, si 
sentono insicure e minacciate e non sanno come comportarsi. 
La permanenza in comunità offre loro spazi di rielaborazione delle relazioni conflittuali o problematiche e di 
rafforzamento del sé certamente più che nella media delle famiglie, anche perché il gap da recuperare, 
rispetto alle situazioni dalle quali arrivano, è profondo. Molte delle ragazze all’ingresso in comunità erano 
estremamente timorose, non si esponevano, non parlavano, anche di fronte a piccoli conflitti tendevano ad 
andarsene, erano incapaci di dire dei ”no”; altre non erano in grado di confrontarsi con situazioni 
scherzose, percependole come minacciose e reagendo, dunque, in modo sproporzionato. È a partire da 
condizioni di questo tipo che le ragazze hanno dovuto ricostruirsi il loro panorama relazionale e ri-attribuire 
significati a molti aspetti della vita quotidiana. 
 
Nel complesso, ci sembra che emerga una visione positiva dei ruoli di genere e delle relazioni sociali e 
sentimentali da parte delle ragazze. Ci si sarebbe potuto attendere che le esperienze di violenza, di 
maltrattamento o di disagio familiare a cui sono state esposte rendessero più manifesti sentimenti negativi 
o che fossero più orientate a classificare le persone in macro categorie pensando, ad esempio, che tutti gli 
uomini sono uguali. Invece, a partire da ragazze con storie molto diverse l’una dall’altra, abbiamo via via 
messo a fuoco che l’esperienza di violenza non ha appiattito le loro rappresentazioni, che le ragazze hanno 
dimostrato una grande capacità di resistenza psicologica, sebbene in molte circostanze fatichino ancora a 
prendere delle posizioni e a collocarsi adeguatamente. Ma tutto questo non è avvenuto per caso. 
Se queste ragazze non fossero state messe in “spazi specifici” in cui imparare a gestirsi, ad accrescere la 
propria autonomia, in cui potersi “mettersi alla prova”, non è detto che sarebbero state in grado di 
esprimere lo stesso immaginario positivo. Parlando di “spazi specifici” non vogliamo solo riferirci alla 
struttura della comunità, ma più genericamente agli spazi di ascolto e alle reti che circondano le ragazze. 
 

Vivere in comunità 

L’esperienza della comunità ha significati diversi per ciascuna delle ragazze, spesso di segno opposto. 
Ci sono ragazze che hanno trascorso gran parte della loro vita in comunità, transitando da una comunità 
all’altra e con esperienze di affido in famiglia non riuscite. Per loro la comunità è il luogo più rassicurante, in 
cui si trovano bene, è casa. Ma non è sempre stato così. Raccontano di quando erano bambine, che non 
capivano perché dovevano stare lontane dalla mamma, ricordano di aver voluto dimostrare la loro 
contrarietà con pianti e urla, anche davanti alle assistenti sociali. 

“Sono qui da 1 anno. Sono stata 6 anni in un’altra e 1 anno in un’altra casa e 1 anno in comunità mamma-
bambino. Io ho sempre vissuto in comunità, da quando avevo 7 anni. 
Ho fatto l’abitudine, infatti tante volte hanno provato a mettermi in affidamento, ma non ci riesco proprio. 
Ormai sono abituata così. Sono abituata. 
Ho provato 3 affidi, ma non ce l’ho fatta. Il fatto di essere in una famiglia, non so cos’è…magari stare 2-3 giorni, 
ma viverci, non ce la faccio”. [Franca, 16 anni] 



      
  Funded by the European Union 
 

22 
 

Per altre ragazze la comunità è stata il primo luogo tranquillo dopo l’incubo della prostituzione, delle botte 
e della segregazione. Per loro la comunità ha rappresentato anzitutto la certezza della salvezza di vita, poi 
del riposo fisico. Erano stanche, perché vivevano in una condizione di veglia e tensione costante, oltre che 
essere costrette a lavorare molte ore nella giornata. Spesso hanno avuto un atteggiamento di iper-
adattamento iniziale, per riuscire a costruirsi intorno un clima privo di conflittualità, ma adesso si muovono 
con maggiore serenità. Pur trovandosi bene in comunità lamentano la costrizione delle regole, vorrebbero 
maggiori spazi di libertà e per le più grandi la prospettiva di passare dalla comunità ad un appartamento 
protetto è un importante transizione. 
Alcune ragazze, da minor tempo in comunità, sono più insofferenti, non solo alla comunità, ma più in 
generale alla situazione. Dicono di non aver avuto scelta, quindi la comunità è vissuta in questa fase come 
l’unica opportunità, ma sono molto inquiete e sofferenti. 

“2 anni fa, a settembre del 2011, mio padre è andato ad autodenunciare la sua situazione a casa. 
La polizia l’ha preso e gli ha detto che non poteva più entrare in casa. Gli hanno detto che si sarebbero presi 
cura dei suoi figli.  
Così è iniziata tutta la mandria di assistenti sociali, questo circolo da cui entri e non esci più, rimarrai segnato a 
vita. Già soltanto per le violenze che hai avuto addosso, per le botte per tutto quello che abbiamo passato a 
livello psicologico - perché alla fine le nostre violenze erano psicologiche e mani, mani alzate in continuazione - 
quindi già hai quel segno, ed arrivi davanti ad un giudice, nel mio caso penale, e capisci che tu, per la legge, sei 
segnata che sei stato in comunità, sei stata maltrattata, violentata. Tu per la legge sei questo e in futuro sarai 
ancora questo”. 
[Ilenia, 16 anni] 

Il rapporto di queste ragazze con gli educatori non è conflittuale, si può dire persino buono, partecipano 
alla vita della comunità, hanno creato buoni rapporti con alcuni altri ragazzi, continuano a incontrare gli 
amici all’esterno della comunità, ma è evidente che sono costrette a vivere una condizione che non hanno 
voluto. Per alcune, poi, c’è stato anche l’allontanamento dai fratelli a cui sono legate.  
 
La comunità è anche un luogo di regole, sono per lo più regole di quieta convivenza, dettate 
dall’organizzazione (turni di corvee, orari di entrata e uscita). Talvolta sono regole più restrittive, es. divieto 
di utilizzo dei cellulari. Ci sono regole, che non amano, a cui, però, assegnano un significato (es. fissare degli 
orari per il rientro serale), mentre altre le considerano una vera violazione, un’ingiustizia (es. non poter 
utilizzare il cellulare). Ci sono stati raccontati episodi di fuga dalla comunità, talvolta motivati proprio 
dall’impossibilità di adattarsi alle regole ivi imposte, più spesso però le ragazze non sono rientrate in 
comunità per andare a trovare la madre, il padre o il fidanzato. La rottura dei legami è sempre 
un’esperienza difficile da accettare, anche quando il genitore in questione sia la causa dei problemi che 
stanno attraversando.   
 

Un aspetto su cui le ragazze hanno insistito è il giudizio sociale che le circonda per il fatto di vivere in 
comunità. I compagni di scuola, gli amici spesso sono curiosi e chiedono come sia la vita in comunità, “mi 
chiedono se mi danno da mangiare”, hanno una rappresentazione della comunità come un luogo 
correzionale “se sei in comunità è perché hai fatto qualcosa…”. Le ragazze hanno l’impressione che in molti 
casi ci siano coetanei che le frequentano solo per compassione, che gli insegnanti abbiano atteggiamenti 
particolari nei loro confronti, non sempre compassionevoli, qualche volta anche un po’ accusatori.  
È evidente che non c’è consapevolezza sociale sul tema, complice anche il fatto che permane nelle 
memorie delle persone un’idea di comunità datata e molto più simile a quella degli “istituti di accoglienza 
per l’infanzia derelitta”.  
Molte comunità cercano di superare questo muro sociale lasciando libero accesso agli amici delle ragazze 
nei vari momenti della giornata o per organizzare una festa, occasioni molto gradite alle ragazze. 
Spesso, poi, intorno ad alcune comunità si sono creati dei gruppi di volontari che partecipano alla vita della 
comunità sia portando all’interno delle loro famiglie i ragazzi, magari la domenica o durante le feste, sia 
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entrando loro stessi in comunità la sera per cena o per vedere la televisione insieme. Non sono esperienze 
molto diffuse perché il coinvolgimento dei volontari richiede molto impegno formativo e di monitoraggio. 
Tra i volontari e le ragazze si creano dinamiche complesse, talvolta non facili da gestire, pertanto è richiesto 
un presidio costante. 
 
Abbiamo incontrato ragazze inserite in comunità femminili e altre in comunità miste e non sono emersi 
problemi rispetto al genere nella convivenza. Più sentito il problema della condivisione degli spazi quando 
una ragazza è molto ordinata e l’altra all’opposto non lo è, quando ci sono tra loro casi di furto, quando 
qualcuno non svolge i suoi compiti. Queste cose sono ragione di conflitto tra i ragazzi. In ampia parte 
vengono sanzionate con decurtazioni dalla paghetta settimanale, ma la sanzione spesso non risolve 
definitivamente il problema. Le ragazze, che rivendicano chiaramente “giustizia” rispetto ai tanti aspetti 
della vita quotidiana, sono anche molto critiche rispetto agli effetti che generano provvedimenti che 
ricadono non solo sulla persona che ha commesso la manchevolezza, ma su tutti quanti – es. se una ragazza 
scappa, vengono limitate le uscite per un certo periodo.  

“Qui, in comunità, è difficoltosissimo. Non c’è libertà. Qualche volta io non ce la faccio più, poi c’è qualche 
giorno in cui sono contenta. Sì però la vita così, un giorno brutto e un giorno bello non va. 
Qua mi piace tutto, diciamo così, ma non sempre… 
Quando ti rubano la roba è grave, gravissimo!” 
[Serena, 18 anni] 

Riportiamo questa ricchezza di racconti che ci sono stati fatti per evidenziare la complessità e l’eterogeneità 
di questioni che investono le comunità. Le importanti scelte di percorsi educativi per ragazze che hanno alle 
spalle episodi di violenza, si mescolano, quotidianamente, con le piccole e grandi questioni della convivenza 
e con quelle burocratico-organizzative. E come dice Elisa: “stare in comunità, aiuta a crescere…”. 
 
Ci preme fare un’ultima osservazione sull’età delle ragazze e il contesto della comunità nella quale sono 
inserite. Le ragazze di 15-16 anni, che al momento si trovano in comunità con bambini più piccoli, 
lamentano la loro situazione. Trovano l’ambiente più restrittivo dal punto di vista delle regole, ma anche 
inadeguato alle loro esigenze. Durante i focus, ragazze provenienti da comunità differenti si sono incontrate 
e confrontate a tal proposito e la discussione è stata molto animata. Noi non siamo, ovviamente, entrate 
nel merito delle scelte dei singoli inserimenti, ma abbiamo capito, dalle interviste condotte, che non 
sempre è possibile mirare gli inserimenti verso le strutture più adeguate a ciascun ragazzo, per limiti di 
posti ad esempio.  
Segnaliamo, inoltre, questo ulteriore aspetto culturale che può interferire con un buon inserimento in 
comunità: 

“A volte noi pensiamo che la comunità fuori città offra maggiore senso di sicurezza alle ragazze, ma non è così. 
Le ragazze romene, che in Romania vivevano in campagna, associano il fuori città come luogo più sicuro, 
mentre le ragazze nigeriane hanno paura del buio, del bosco, e preferiscono la città, preferiscono  essere vicine 
a Porta Palazzo, anche se rischiano di incontrare “il nemico”, si sentono più protette” [Educatrice] 

 

 Le violenze che cambiano la vita  

Abbiamo incontrato 15 ragazze. Solo 15 storie che attraversano, però, una tale eterogeneità di situazioni, 
un tale ventaglio di forme di violenza da fornire un ampio contributo alla comprensione del fenomeno.  
È difficile identificare le singole violenze (maltrattamento, incuria, abuso, violenza fisica, psicologica o 
assistita) nell’intreccio degli eventi, ma forse non è neppure utile compiere questo sforzo analitico, mentre 
sembrano essere molto più interessanti i processi, le dinamiche che producono l’escalation di violenza.  
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Per alcune ragazze il percorso di violenza ha inizio da contesti di povertà, in paesi lontani. Non 
necessariamente si tratta di ambienti violenti da cui fuggire, ma più semplicemente di famiglie numerose e 
povere, in cui le prospettive future non sono certo brillanti. È in questo terreno di insoddisfazione che 
fanno presa le proposte seducenti di prospettive lavorative in Italia. Non c’è alcuna costrizione 
all’allontanamento, talvolta le famiglie sono addirittura contrarie, più spesso, però, si sviluppa un silenzio-
assenso che si nutre delle stesse speranze che spingono le ragazze ad allontanarsi. 

”Mia sorella è tornata dall’Italia e, visto che non ci sono possibilità di lavoro e di studiare al mio paese, mi ha 
detto ’io ti ho trovato una lavoro in Italia’. Io non sapendo che lavoro mi aspettava ho detto di sì. Ero 
contentissima, finalmente ho trovato lavoro! Però, quello che dovevo fare non era quello che mi aspettavo”.  
[Paola, 17 anni] 

Le prime violenze iniziano già durante il viaggio, in particolare per le ragazze vittime di tratta. Il viaggio più 
cruento è quello attraverso il deserto. Il disorientamento e il deserto dissuadono dalla fuga e quando 
ancora ci sono delle resistenze, allora, ai trafficanti basta mostrare i resti di coloro che hanno tentato di 
fuggire. 

”Appena siamo arrivati in Niger io ho visto tanti stranieri, bianchi e neri, seduti. 
Ho chiesto dove mi avete portato? Perché siamo qui? 
Eravamo 10 e mi hanno risposto ’queste persone vanno in Italia come te’  
Io voglio tornare a casa. 
No, non si può tornare indietro. 
Mi hanno detto che la parte più difficile era uscire dal mio paese, che quando sarei arrivata in Italia sarei stata 
davvero fortunata. Io piangevo e tutti gli altri mi consolavano, mi prendevano per mano. 
’Abbiamo capito che tu sei la più piccola, ma non si può tornare indietro. Vedi quelle cose?’  
Erano...come si dice... human bones”. 
[Serena, 18 anni] 

La pressione psicologica è forte, almeno quanto ancora la speranza, ma la ragazza che ci ha raccontato 
questo inferno ci ha detto di aver tante volte sperato di morire. Non riusciva a prendere sonno, rimaneva 
vigile, non mangiava, non pensava.  
L’arrivo in Italia non è stato meno doloroso e a questo punto tutte le speranze si sono dissipate. 
Non conoscere l’italiano e non avere soldi sono due ottime ragioni per rimanere legati al proprio 
maltrattatore, a questo però si aggiunge la minaccia diretta di essere picchiate o le botte vere e proprie e la 
minaccia indiretta che venga fatto del male ai familiari lontani. Serena è stata sottoposta a un doppio rito 
woodoo, a Paola il compagno della sorella ha detto che avrebbero fatto del male alla madre, in entrambi i 
casi a loro veniva attribuita la responsabilità del bene o del male che poteva accadere.  
Serena e Paola hanno un analogo destino di prostituzione, entrambe sono vittime di un racket, di malavitosi 
dediti alla tratta delle ragazze, ma nel caso di Paola la gestione del giro di prostituzione era in capo alla 
sorella, ovvero a una persona che ci si aspetterebbe essere interessata a difendere un proprio affetto. Non 
stiamo certo a disquisire se sia peggio essere vittima di un estraneo o di un parente, ma è importante 
rimarcare che non esiste un’unica tipologia di perpetratore. Inoltre nei traffici di prostituzione ci sono 
vittime che diventano maltrattatori di altre vittime. Il racket si alimenta in questo perverso meccanismo per 
il quale “l’ascesa sociale” passa dall’essere stato maltrattato a diventare un collaboratore che facilita i 
traffici e poi, magari, l’organizzatore dei traffici, così come sembra sia accaduto alla sorella di Paola.  
Le ragazze spesso nei colloqui hanno ripetuto che loro adesso sono capaci di distinguere al primo sguardo 
di chi non fidarsi, ma quando racconto del caso di Paola rimangono interdette. 
 
A partire sempre da questi contesti di povertà non emergono solo storie di tratta e di prostituzione. Ci sono 
ragazze che si sono trovate in Italia con i genitori, dei genitori molto violenti. Nei nostri casi si tratta di 
nuclei familiari con un genitore naturale e un compagno. Anche questo è un aspetto importante perché il 
compagno o la compagna si sono visti entrare in casa delle ragazzine, senza essere stati loro stessi genitori.  
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L’accanimento verso le ragazze non arriva solo dal genitore legittimo, ma anche da questa figura estranea 
che si dimostra ostile fin dal primo incontro. Gli insuccessi scolastici sembrano essere le principali ragioni 
scatenanti delle punizioni, talvolta molto violente (frustate con la cinghia), altre mortificanti anche 
psicologicamente (es. stare in ginocchio con le mani alzate per alcuni minuti), altre ancora mirate verso 
bisogni primari (es. non dare cibo).  
Strategie di “correzione del comportamento” riguardano anche ragazze Italiane, il cui genitore abbia un 
compagno straniero. In questi comportamenti violenti sembra prevalere proprio l’aspetto punitivo, 
contenitivo di qualunque idea di emancipazione, rafforzativo delle gerarchie familiari, soprattutto 
dell’autorità paterna. La scelta della punizione, per ottenere una piena sottomissione, è decisiva. Si deve 
trattare di punizioni che umilino, che fiacchino le volontà, oltre che i corpi. Le ragazze sottoposte a questa 
violenza continua temono oltremodo di deludere il genitore. 
 
La logica denigratoria e di asservimento non riguarda solo il rapporto genitore-figlio, ma anche quello tra 
partner16, come nel caso di Mara.   
Inizialmente il fidanzato ha messo in atto comportamenti seduttivi, premurosi, ma non appena la ragazza è 
rimasta sola con lui, in un paese lontano, è scattata la dinamica dell’asservimento: la richiesta di rapporti 
sessuali, l’isolamento e il controllo costante, gli insulti e la denigrazione per ogni minima cosa.  
Dietro questi comportamenti violenti, più che la rabbia o l’impulso dettato da un eccesso di frustrazione e 
stress, c’è la necessità di affermare un principio di potere, forse quello che hanno visto ridursi a seguito 
delle migrazioni affrontate e della perdita di ruolo sociale che ne è derivata. 
 
Sebbene le forme di violenza siano ricorsive nelle storie delle nostre ragazze, come abbiamo visto prendono 
avvio con modalità diverse. Una di queste è la presenza di patologie mentali o di forti stati di depressione. 
Questo tipo d’innesco delle dinamiche di violenza è davvero terribile perché può essere anche manifesto, 
esplicito, ma non viene socialmente accettato. Lo facciamo raccontare direttamente a una delle ragazze (16 
anni), perché dalle sue parole si possono cogliere le diverse sfumature del problema. 

”Ho una madre depressa, è 13 anni che è depressa ormai, e lei faceva violenza a livello psicologico su mio padre, 
perché lo tartassava in continuazione di domande, tartassava e non smetteva più. Poi proprio con la 
depressione ha iniziato a chiudersi in casa e non uscire più, a stare nel letto tutto il giorno. Noi, io e i miei due 
fratelli, siamo arrivati a mangiare intorno a una pentola nel letto. A dei livelli, che non sono mai riuscita a 
spiegarmi come abbiamo fatto ad arrivare a questo punto. 
Io tante volte chiedevo, perché dobbiamo mangiare nel letto anche la domenica, non possiamo mangiare sul 
tavolo in tinello? Allora provavamo ad apparecchiare in tinello, poi mia mamma diceva che si sentiva male e 
passavamo tutti quanti nel letto. 
Chi lo sa perché è successo, non lo so. E’ una di quelle domande alle quali nessuno può darmi delle risposte, mia 
madre per prima non è in grado di darmi delle risposte e io neppure. 
Poi mio padre è passato dal subire queste violenze da parte di mia madre, ad alzare le mani su mia madre. Alla 
fine la situazione era davvero pesante.  
Provavo a mettermi nei panni di mio padre e provavo a pensare, visto che io ero presente, “questa donna che è 
mia moglie, sta tutto il giorno nel letto, non fa niente e appena arrivi a casa ti guarda e inizia a chiederti dei 
soldi, i bambini, ecc.”. Cioè, aspetta un attimo, siamo in due e facciamo le cose in due. 
Mio papà non ha avuto la forza di guardarla negli occhi e dirle “alza il sedere e fai qualcosa anche tu”. 
Lui, penso, da un lato aveva compassione di mia madre, perché sapeva che era ammalata, e dall’altro lato era 
nervoso contro di lei perché si sentiva tutte le responsabilità addosso. E mia madre giù botte su di noi. 
A me dispiace, mi dispiace per mia madre e per mio padre, però nessuno dei due ha avuto la forza di prendere la 
situazione in mano e cercare di fare uscire qualcosa di buono. 

                                                      
16

 Piagione, 2005. 
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E la cosa che mi ha fatto male, che ho saputo 6 mesi fa perché ho avuto un incontro con i miei genitori e gli 
educatori, e che quando ho chiesto “i problemi quando sono iniziati?”  mi sono sentita dire quando avevi 6 mesi 
e io sono la sorella più grande.  
Dopo tre anni dalla mia nascita c’era un’altra sorella, che è mancata all’ottavo mese di gravidanza e non l’ho 
vista, ma la ritengo comunque mia sorella; poi dopo tre anni è nato mio fratello, dopo tre anni ancora è nata 
mia sorella. 
Io dico, se i problemi sono iniziati quando io avevo 6 mesi, perché avete messo al mondo, alla fine, altri tre figli? 
Mi sono sentita dire da mio padre “un atto di amore”, perché una vita è un atto di amore (anche se tante vite 
nascono da un atto di violenza e fa male), dall’altra parte mia madre mi ha risposto “no tuo padre mi ha 
violentata in tutt’e quattro le gravidanze”. 
Cavolo, noi tre cosa siamo alla fine? Siamo violenza. Secondo il suo punto di vista noi siamo della violenza, non 
siamo delle persone. Sentirsi dire una cosa del genere dalla propria madre, anche se sai che è malata e ha tutti i 
problemi del mondo, non è per niente bello”. 
[Ilenia, 16 anni] 

Anche Franca ci racconta di una madre depressa e un padre schizofrenico, anche lei ha assistito alle botte 
del padre contro la madre, anche lei le ha prese, ma dal fratello geloso con dei problemi psichiatrici. Nel 
suo caso, alle privazioni affettive, a quelle fisiche, alle botte si sono aggiunti l’abuso da parte del fratello 
maggiore e il tentato abuso da parte del padre.  
Tutte queste ragazze riescono a trovare parole per giustificare padri e madri. Le loro storie di violenza sono 
molto lunghe, queste ragazze sono state private dell’affetto di una madre e di un padre e si sentono 
confuse. Anche nella normale vita in comunità si percepisce questa loro carenza affettiva, che colmano con 
un comportamento molto affettuoso, chiedendo abbracci agli educatori o cercando, all’esterno, persone di 
riferimento anche più grandi di loro, da cui riescono ad ottenere affetto e rispetto. 
 
Infine, abbiamo intercettato contesti in cui, tipicamente, la violenza ha generato altra violenza. Un padre 
che abusa dei figli e i figli, a loro volta, abusano dei figli. Quindi, il padre, lo zio, il nonno sono tutti complici 
nel perpetrare abusi verso le “donne della famiglia” e le mogli omertose complici di questo compiacimento 
maschile. In un sistema così chiuso, la dimensione familiare rappresenta il contesto sociale esteso in cui 
alcune pratiche hanno assunto la forma della normalità. La sorella maggiore di Erica ha denunciato questa 
perversione, ma non ha suscitato approvazione. Erica non racconta nulla della sua storia, anzi ci racconta di 
una famiglia alla quale può appoggiarsi per ricevere sostegno e consigli, ma alla fine quando le chiediamo  

”Vuoi raccontarmi qualcosa di te che ritieni significativo, rispetto a questo progetto sulla violenza? 
Io quello che dico a tutti è di non farsi mettere i piedi in testa da nessuno e non farsi … toccare né dai genitori,  
né dai nonni, né dallo zio… 
Non farsi usare e dirlo subito se succede qualcosa. 
Se succede qualcosa di grave, subito andarlo a dire. E’ la cosa migliore. 
Anche se hanno paura, ci sono tante persone che lo dicono e vengono aiutate, piuttosto  che stare in una casa 
dove succedono tante cose brutte”. 
[Erica, 16 anni] 

Durante i nostri colloqui non ho potuto che ammirare il coraggio che molte delle ragazze hanno dimostrato 
nel denunciare personalmente le loro situazioni. Si tratta di ragazze davvero giovani che hanno preso il 
coraggio e hanno cercato di porre fine alla violenza. Per alcune sono stati aperti e dibattuti processi che 
hanno condotto a condanne particolarmente pesanti. Nelle fasi processuali il loro comportamento è stato 
messo in discussione, negli interventi degli avvocati della difesa non sono certo state dipinte come vittime, 
ma nessuna è tornata indietro. 
Una delle recriminazioni maggiori che hanno le ragazze che si sono affrancate dalla prostituzione, dal 
fidanzato o dal padre maltrattante è di non aver reagito prima. In loro appare la consapevolezza di quanto 
hanno influito anche le condizioni economiche e organizzative, ma non hanno mai messo in discussione il 
fatto di essere state ingannate, sebbene talvolta si colpevolizzino per essere state ingenue. 
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Diverso il caso di maltrattamenti all’interno della famiglia, laddove i servizi già seguivano uno dei genitori. 
L’allontanamento da casa è avvenuto, in genere, quando le ragazze erano ancora piccole e per lungo tempo 
hanno vissuto l’ambivalenza dell’amore per il genitore violento e l’odio per il servizio sociale che le 
“salvava” dalla violenza. 
Un ruolo importante nell’allontanamento dai luoghi della violenza è interpretato sia dai clienti o da adulti 
che si sono innamorati delle giovani ragazze e che le hanno, di fatto, accompagnate nella richiesta di aiuto, 
sia dalla scuola che è il contesto più vicino alle ragazze e che si è dimostrato in tutti i casi estremamente 
ricettivo e attivo. 
 

Molte sono le evidenze tra gli abusi e i maltrattamenti subiti da bambini e adolescenti e le manifestazioni di 
problemi di salute di tipo psicologico (ansia, disturbi del comportamento alimentare, ecc.) e fisico (nei casi 
più gravi anche lesioni irreversibili).  
Serena, ad esempio, per lungo tempo ha lamentato mal di schiena e mille altri mali, Cinzia aveva un fungo 
esteso su tutto il corpo, Paola faticava a dormire, Anna ha le gambe segnate dalle cicatrici della cinghia. 
Se non sembrano esserci dubbi, dunque, che l’insorgenza di molti di questi disturbi sia la conseguenza del 
maltrattamento psicologico, della trascuratezza, delle violenze fisiche e sessuali, poco si sa e si dice rispetto 
alle conseguenze sociali che queste violenze producono di deprivazione del proprio potere personale e di 
distruzione dei legami sociali17. 
Da un lato l’esperienza di violenza ha un impatto diretto, immediato, sulla salute delle ragazze, dall’altro le 
conseguenze che genera l’esperienza traumatica portano spesso a grandi cambiamenti pratici nella vita 
(cambio casa, scuola, gruppo di amici, ecc.) che compromettono ulteriormente la partecipazione serena a 
tutte quelle esperienze che conducono all’autonomia, alla costruzione della propria personalità ed anche a 
un buon equilibrio psico-fisico. Riguardo a questo occorre ricordare che un’ampia letteratura ha dimostrato 
l’impatto negativo sulla salute da adulti delle cattive esperienze di socializzazione da bambini e ragazzi, 
anche attraverso effetti a catena e di cumulo progressivo, che collegano esperienze negative nella famiglia, 
nella scuola, nei gruppi di pari, con difficoltà nel lavoro e nell’autonomia da adulti18. 
In tutti questi passaggi le ragazze perdono i riferimenti, ovvero viene minato il loro senso di fiducia, non 
solo nei confronti degli altri, ma di loro stesse. 
È chiaro, dunque, che la comunità che accoglie, ospita, queste ragazze ha un ruolo determinante: in 
comunità le ragazze devono darsi una seconda possibilità per poter vivere tutte quelle esperienze sociali 
‘formative’ che le rendono autonome e, il più possibile, consapevoli e psicologicamente solide. 
Ma la loro maggiore bussola affettiva continua a rimanere la famiglia. Qualche volta sembra incredibile 
sentire quanto abbiano ancora bisogno e voglia di ricostruire le relazioni con i propri genitori.  
In un primo momento, a ridosso della denuncia o dell’ingresso in comunità, sono arrabbiate e rifiutano 
qualunque contatto con i genitori, poi via via cercano il riavvicinamento: sono disposte a perdonare ma 
vogliono che il padre o la sorella ammettano la loro colpa e si dispiacciano per l’accaduto. 
Lo spiega bene Cinzia quando dice: 

“Sono arrabbiata con mio papà, ma non lo odio, non posso odiarlo. 
Gli ho scritto una lettera per dirgli che gli voglio ancora bene. 
Voglio che capisca perchè l’ho denunciato, l’ho fatto perché non stavo bene. 
Non è mai troppo tardi per cambiare, se hai voglia. 
D.: Come farai a capire se tuo padre è cambiato o no? 
R.: Quando lo incontro, lo capisco subito. Innanzitutto dal tono di voce che avrà e poi da come mi saluterà. Se mi 
chiede come sto, cosa faccio, ecc. oppure se mi dice ‘guarda cosa hai fatto’” 
Segue un lungo silenzio tra noi. Gli occhi si rigano di lacrime perché Cinzia spera che suo papà sia cambiato, ma 
non ne ha alcuna certezza. [Cinzia, 16 anni] 

                                                      
17

 Herman Lewis, 2005. 
18

 The Marmot Review, 2010. 
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Quindici ragazze si raccontano 

- Mara, 16 anni, viveva in un paesino dell’Europa dell’Est con le due sorelle minori e il papà, la mamma è 
mancata 4 anni fa in un incidente stradale. Si è innamorata di un ragazzo, originario del suo stesso paese, 
che, 15 giorni dopo il loro incontro, le ha proposto di trasferirsi in Italia con lui. C’è voluto poco a 
convincerla. Il padre ha provato a fermarla, ma senza successo: era troppo determinata, troppo allettata 
dall’idea di avere un lavoro, dei soldi, una vita di coppia. 
La sua illusione è finita appena arrivata in Italia, perché lei è diventata “possesso” privato del fidanzato. 
Quindi, viveva reclusa in casa, controllata ogni momento, obbligata a rapporti sessuali, denigrata, 
minacciata e picchiata. 
Ha aspettato il primo istante di distrazione per fuggire. Non conosceva l’italiano, non sapeva dov’era, ma è 
riuscita a trovare soccorso da parte di una serie di persone di fortuna: una signora al supermercato, un 
prete… 
Mara ha denunciato, ha deposto contro il suo carceriere. Durante il procedimento la sua famiglia ha 
ricevuto delle minacce, ma lei è serenamente convinta del fatto che lui debba pagare. 
A fine giugno Mara è tornata a casa dal padre. 

 “Io volevo tornare prima a casa, a fine maggio, però ho parlato con mio padre, con l’assistente sociale e mi 
hanno detto che è meglio che rimani, che finisci, anche perché un diploma di terza media preso all’estero forse 
mi serve. Quindi ho detto sì, sì va bene… 
Anche perché non è che abbia ascoltato tanto mio padre, lui diceva una cosa e io gli dicevo sì, sì va bene, ma poi 
facevo quello che volevo io. E adesso mi sono detta almeno ascolto una volta forse è meglio. 
Eh sì, prima dicevo che quello che dicevo io era giusto, però adesso, quando ho incontrato un sacco di problemi, 
ho visto che lui ha ragione. Ho capito che lui ha ragione sempre, perché ho passato queste cose qua. Comunque 
i genitori hanno sempre ragione. Ne sono sicura”. 

 

- Laura, 18 anni, africana. Com’ è arrivata in Italia non lo dice, preferisce sottolineare che è stata fortunata 
perché in Italia lei non ha dovuto prostituirsi. La sua sopravvivenza era però legata a un giovane 
connazionale, irregolare, che viveva grazie a un non meglio definito traffico commerciale. Lei sempre dietro 
lui, dipendente da lui, in giro per l’Italia, fino a quando è nata Lia, allora lei si è trovata sola. 

”Cosa farà tua figlia da grande? 
Dipende. Io vorrei che lei diventasse un’artista oppure una dottoressa. Se lei vuole, perché io non posso 
obbligarla a fare questo. 
Perché io voglio che lei diventi qualcuno di un po’ famoso per quello che ho passato da suo padre. Così lui vede e 
dice  ’se io avessi saputo, non avrei fatto questo’. 
Si, penso un po’ a vendicarmi”. 

La figlia è una vivace bimba di 2 anni circa, nata con una patologia per la quale è necessario un attento 
monitoraggio medico. Se ben assistita e non esposta a condizioni climatiche avverse, la bimba non corre 
alcun rischio e può condurre una vita più che normale. Ma per Laura accettare la patologia della figlia non è 
facile. Nella sua cultura d’origine è un marchio infamante che è bene non far conoscere.  
Laura non è mai stata una mamma maltrattante, ma fatica a comprendere i reali bisogni di una bimba 
piccola e si dimostra insofferente di fronte alle limitazioni imposte dalla situazione.  
 

- Paola, 17 anni. Anche lei ha lasciato il suo paese dell’Europa dell’Est in cerca di migliori condizioni di vita, 
allettata dalle opportunità che la sorella, già in Italia da anni, le prospettava. Una mera illusione, svanita 
presto sui marciapiedi della città, cliente dopo cliente, giorno e notte. 

”Nel tempo tanti carabinieri si sono fermati a guardare il mio documento. Sul mio documento non si riconosce 
tanto la data di nascita. Passavano così e dicevo che avevo 18 anni e non dicevano niente.  
Quelli che passavano chiedevano solo il documento, alcuni mi sorridevano, mi facevano l’occhiolino, però… 
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Vedere i carabinieri mi faceva paura. Invece di prendermi, di dirmi vieni con me, mi facevano l’occhiolino 
e…perdevo ogni speranza.” 

La sorella e il compagno, con cui conviveva, la minacciavano, la picchiavano e la costringevano a lavorare 
per loro. Non ha mai avuto soldi, le venivano presi appena li guadagnava.  
È stato un cliente, di cui lei si è innamorata, che l’ha accompagnata dai carabinieri. Da quegli stessi 
carabinieri che le avevano fatto l’occhiolino e che trovandosela davanti si sono meravigliati, non avevano 
capito la sua situazione. 
Paola ha denunciato la sorella e il compagno. In un primo momento la madre ha reagito in modo aggressivo 
nei confronti di Paola che aveva mandato in prigione la sorella. Solo dopo l’intervento dei servizi sociali si è 
chiarita la situazione. Sembra, comunque, incredibile che la madre non avesse mai capito nulla. È stata 
persino ospitata per un breve periodo in casa delle due figlie e Paola dice che sono stati gli unici giorni in cui 
non la mandavano a lavorare. 
 

- Serena, 18 anni. Lei racconta del suo viaggio allucinante attraverso il deserto: “ è durato tantissimo tempo. 

Tantissimo, ma non so quanto”. Voleva tornare indietro, ma non era possibile e poi continuava ad esserci la 
speranza che in Italia le cose sarebbero cambiate. Quando è arrivata, ironia della sorte il 25 dicembre, 
anche per lei le strade sono diventate il quotidiano luogo di lavoro. A quel punto doveva lavorare per 
saldare i debiti: 30mila euro per il viaggio e poi l’affitto della casa, l’affitto del “posto di lavoro”, i vestiti per 
lavorare, il cibo... Beh, forse per Serena il cibo è stata la spesa minore:  

“Su facebook ho una foto e la mia amica mi ha detto che sono cresciuta, sono bella e sono dimagritissima. 
Sto studiando, le ho detto. 
Lei mi ha detto ‘quando studi dimagrisci così?’ 
Sì, sto facendo la dieta. Ho detto così per loro. 
Lei mi detto ‘bella!’  
Io vorrei dirle tutto.  Ma non capirebbe. 
Chi non va non sa e non vede. Nessuno sa.” 

Serena è stata molto precisa nel tenere i conti. Aveva un quaderno su cui annotava giornalmente le spese, i 
guadagni e il debito residuo. Quando, dopo due anni di prostituzione, ha calcolato di aver raggiunto 25mila 
euro è andata dalla maman e ha detto basta. Lei aveva finito di estinguere il suo debito.  
Adesso nessun rito woodoo l’avrebbe più potuta colpire. 
Non ha mai denunciato i suoi sfruttatori, ma si è avvalsa dell’aiuto di un cliente che l’ha protetta e ospitata 
per un breve periodo. Serena era minorenne, ma nessuno lo sapeva perché l’hanno sempre obbligata a 
dichiararsi maggiorenne. Solo quando ha cercato di ottenere un permesso di soggiorno ha scoperto che per 
la legge italiana una ragazza, se minorenne, è automaticamente sotto tutela e assistenza, lei ha sempre 
pensato il contrario. 
 

- Elisa, 17 anni, è stata allontanata dall’orfanotrofio nel quale viveva in Africa e nel quale si sospetta possa 
aver subito anche abusi sessuali. È stato un viaggio umanitario. A 11 anni, malata di leucemia ed epatite, 
stava morendo e qui in Italia è guarita, ha vinto il cancro. Però il trauma dello sradicamento è stato così 
forte da farle completamente dimenticare la sua lingua d’origine, anzi ha quasi una lieve inflessione 
piemontese. 

“Mio fratello al telefono mi racconta che sta bene. Vuole venire in Italia anche lui, però lui lì ha mia nonna e non 
posso lasciare lì mia nonna. C’ho un sacco di parenti, però io ci tengo di più a mia nonna, quindi non la posso… 
ormai c’ha 50 anni e non la voglio magari spostare in un altro paese” (sulla parentela al paese di origine non c’è 
alcuna certezza) 

Due affidamenti possibili: uno con la mediatrice che l’ha riavvicinata alla sua cultura d’origine e l’altro con 
la persona che l’ha portata via dall’orfanotrofio. Due teoriche possibilità di avere una famiglia, ma nei fatti 
lei continua a stare in comunità.  
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Il racconto che Elisa fa del suo paese, della sua “mamma adottiva” (cioè della persona che l’ha portata in 
Italia), delle sue prospettive future, è fantastico, non ha concretezza. Appassionata di cucina, sta studiando 
per aprire un ristorante, perché sua mamma adottiva le ha già detto che quando compirà 18 anni la aiuterà 
ad aprire un ristorante al paese d’origine. Le chiediamo se, quindi, intende abbandonare l’Italia e lei ci 
risponde che non ne ha l’intenzione, che andrà in Africa solo d’estate. 
  

- Cinzia, 16 anni, ha vissuto con i nonni materni, mentre la madre era fuori casa per lavoro e il padre 
migrato in Italia. I nonni materni ad un certo punto l’hanno affidata a quelli paterni, poi la mamma è 
tornata, ma solo per dire che si sarebbe trasferita in Spagna con il suo nuovo compagno e il fratello minore 
di Cinzia. Lei avrebbe dovuto raggiungere il padre in Italia. Così ha fatto, ma l’accoglienza non è stata quella 
affettuosa che si sarebbe aspettata. La compagna del padre la maltrattava, le diceva “tu per me sei morta”, 
il padre la maltrattava. Alle botte, al doversi muovere in casa come se fosse un’ombra per non dare fastidio, 
si aggiunge che era sottoposta ad una dieta di soli carboidrati e grasso per essere meno attraente nei 
confronti dei compagni. Quando padre e compagna stavano progettando di lasciarla da sola, per trasferirsi 
altrove, Cinzia ha temuto l’ennesimo abbandono e ha chiesto aiuto a scuola. 

“Speravo che mio padre capisse che alzando le mani mi avrebbe persa. Quando mi sgridava io andavo in panico 
e piangevo e questo suscitava ancora più rabbia in mio padre. Sapevo che avrei dovuto calmarmi, ma non 
riuscivo.  
Alzare le mani è da bambini. Io dicevo parliamone, mio padre era il primo a dire parliamone, ma si finiva sempre 
male”. 

 

- Anna, 15 anni. Sarebbe rimasta volentieri in Africa con la madre e la sorella, ma il papà, già in Italia da più 
di un ventennio, certo del tradimento della moglie, ha preso le sue due figlie, di 6 e 9 anni,  e le ha portate 
con sé. Anna però non è tanto brava a scuola e questo per il padre è inaccettabile, proprio lui che ha 
addirittura preso una laurea in Italia, lavorando. Le punizioni, quindi, sono all’ordine del giorno. Botte, 
cinghiate e poi non hanno cibo a sufficienza. Quando intervengono i servizi sociali le due ragazzine sono 
decisamente denutrite. 

“Ti puoi fidare di una persona che ti sta proprio vicino e sai che ti puoi fidare perché la conosci da tempo. 
No, no, no, non per forza! Cioè, sì, perché in genere non puoi fidarti tanto della gente. Puoi confidarti con il tuo 
diario…” 

La fisicità di Anna supera il suo grado di maturità cognitivo e relazionale e questo le crea molti problemi 
perchè ha paura di incontrare uomini per strada, di stare alla fermata dell’autobus. Ha ricevuto 
apprezzamenti che l’hanno spaventata. 
 

- Denise, 18 anni. È arrivata in Italia all’età di 10, con la sua gemella e il fratello maggiore con un ritardo 
mentale. La madre e la nonna, già in Italia da qualche anno, hanno realizzato il loro progetto di 
ricongiungimento, richiamando dapprima i 3 ragazzi e solo successivamente il padre. La coppia ricongiunta 
ha avuto un quarto figlio, a cui Denise è molto legata. Ma all’arrivo del padre per Denise iniziano le botte, i 
rimproveri continui e il discredito. La gemella viene ricoverata per anoressia e poi entra in comunità. A 
questo punto i servizi sociali conoscono la famiglia, ma nessuno sa, immagina la situazione di Denise, che 
rimane in famiglia altri 2 anni prima di chiedere aiuto alla sorella in comunità.  

“I miei genitori con mia sorella hanno patito tanto che fosse in Comunità. Poi quando sono andata io in 
comunità non si facevano sentire, per due mesi, poi mio padre (che è più legato a me) ha ricominciato a farsi 
sentire, mia mamma dopo”. 

 

- Carla, 18 anni. È in comunità da quando aveva 7 anni. La madre è seguita dai servizi psichiatrici, il padre 
non è mai stato presente nella sua vita. Ha una sorella maggiore in una comunità psichiatrica e una minore 
in adozione all’estero. Il primo affidamento a una zia è finito male e Carla dice che questo ha condizionato 
anche i successivi due affidi. Mentre ancora viveva con la madre è stata avvicinata da un vicino che 
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potrebbe aver abusato di lei. Carla non parla dell’accaduto, si tratta di un episodio emerso molto tempo 
dopo, a cui talvolta lei fa riferimento.  

“Quando conosci la persona che ti fa del male è peggio, perché è una persona di cui ti fidi. Dalle persone che 
conosci non ti aspetti che possano farti della cose così”. 

 

- Nadia, 15 anni. È entrata in comunità da pochi mesi, su richiesta d’aiuto arrivata dalla madre. Il padre di 
Nadia non ha mai vissuto con lei e ha problemi di tossicodipendenza, la madre si è risposata con un 
nordafricano. Da questo nuovo matrimonio sono nati 4 figli a cui Nadia è molto legata. L’intero nucleo 
familiare pratica l’islamismo. Nadia assiste ai maltrattamenti nei confronti della madre mentre su di lei 
ricade più che altro il compito di accudire i fratelli e l’indifferenza del padre acquisito. Due eventi fanno 
precipitare la situazione di Nadia in famiglia: Nadia scappa di casa per andare dal padre in cui spera di 
trovare un appoggio, ma il padre non è in grado di sostenere la situazione; e il nuovo fidanzato. I progetti 
della madre su Nadia erano di portarla al paese di origine del compagno e trovarle un marito islamico. 
Questo avrebbe rafforzato la condizione familiare. Invece Nadia si innamora di un ragazzo dell’Europa 
dell’Est, cosa inaccettabile per la madre, che chiede aiuto ai servizi sociali. In una certa misura la madre è 
preoccupata che Nadia faccia i suoi stessi errori, che rimanga incinta a 16 anni e trovi un compagno 
violento, e tenta di evitare il peggio ponendole rigidi divieti e limitazioni che rendono la ragazza ancora più 
insofferente. 
Nadia ci dice di avere chiaro di non voler fare gli errori della madre, ma è anche evidente dai suoi racconti 
quanto sia innamorata e succube del fidanzato. 

“Voglio sposarmi e avere 4 figli, di cui almeno 1 femmina.  
Voglio essere una mamma brava, non un’amica, ma una mamma brava. 
Tra le idee future c’è anche quella di trasferirmi in Albania. 
Il mio fidanzato è tornato dicendo che in Albania si sta da dio, che la madre ha già pronta la casa per lui, lo zio 
ha un ristorante, il padre fa il muratore e lì i muratori sono ben pagati. Poi c’è l’orto. 
Ci sono i soldi, la casa, il lavoro. Io lavorerei nel ristorante dello zio”. 

 

- Nicole, 16 anni. Nata in Italia, da una mamma africana, il padre non è presente. Nicole è legata al fratello 
minore nato da un secondo matrimonio ormai concluso - il padre ha ottenuto l’affidamento del figlio. È 
stata allontanata da casa dai carabinieri a seguito di maltrattamenti subiti da parte della madre. La madre 
era già seguita dai servizi sociali e sembra che non riesca proprio a cambiare stile di vita (in passato è stata 
una prostituta e c’è il sospetto che ancor oggi lo sia) e a limitare i suoi eccessi di rabbia. 
La storia di Nicole ha molte zone d’ombra. In particolare gli educatori stanno prestando molta attenzione al 
rischio di prostituzione a cui Nicole potrebbe esporsi. Inoltre, ha un fidanzato che pare essere un violento, 
ma lei nega. 

“Qui dicono che lui è troppo scontroso e io so cosa vuol dire, perché sono scontrosa anch’io in quelle occasioni in 
cui devo esserlo, senno lascio stare. 
Dicono che certe volte girava e iniziava ad insultare le persone, ma ovviamente perché si vede che prima gli 
avrai detto qualcosa. Lo odiavano proprio a pelle”. 

 

- Barbara, 16 anni. Viveva con la sorella maggiorenne e il padre. La madre è morta, ma nessuno ne ha mai 
avuto notizia, persino a scuola non si è mai saputo. Il padre è un accanito giocatore. Al gioco ha perso tutti i 
loro averi, la casa e ha iniziato a maltrattare la figlia maggiore per avere soldi e la minore perché facesse 
pressioni sulla sorella. Il clima in famiglia è molto teso, tanto che la sorella maggiore si reca dai servizi 
sociali per chiedere aiuto. Nel frattempo, però, il padre viene arrestato per aver minacciato un collega di 
lavoro. Barbara, entrata in comunità da un mese e mezzo è un muro di silenzio e durezza. 

”No, non racconto nulla di me. 
Se devi assistere a situazioni, non di violenza fisica, ma problematiche, ti sconvolge un po’. 
Sto cercando di andarmene di qua. Non è che trovo brutto, ma dipende dal carattere che hai. Ognuno si adatta 
in maniera diversa e io non sono esattamente il tipo per stare in un contesto del genere. Quindi vedremo”. 
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- Ilenia, 16 anni. La madre vittima di una forte depressione è molto aggressiva col padre che non sopporta le 
continue pressioni psicologiche e picchia la moglie. Ilenia e i suoi due fratellini assistono, dunque, alla 
violenza tra la coppia e al contempo sono vittime della violenza fisica da parte della madre, che alza le mani 
per molto poco.  Sia il padre che Ilenia in momenti diversi cercano aiuto presso i servizi sociali, ma ciò che 
ne consegue è ancora più doloroso per Ilenia.  

“Non ho più una famiglia, vedo i miei fratelli che adesso verranno separati in altre due famiglie, vedo una 
famiglia che si è completamente distrutta. 
Mio nonno non mangia più, mio zio è stato parecchio in ospedale dopo che siamo stati messi in comunità.  
E’ una catena che non finisce più. 
Io dico sempre, dal carcere che era casa, siamo passati ad un altro carcere, non per la struttura di per sé, ma 
anche  a livello mentale: siamo arrivati da certe restrizioni che c’erano a casa, da certe violenze, da certi 
maltrattamenti, e siamo arrivati dove ci sono tutt’altre regole che non sono per stare bene, ma sono regole per 
legge. Alla legge non gliene importa niente che tu possa star male o bene, non cerca di venirti incontro. 
Non è per spaventare che dico certe cose, ma per essere realisti”. 

Inoltre Ilenia ha in corso una storia d’amore con un uomo molto più vecchio di lei e trova molte opposizioni. 
Non ci sono gli estremi per impedire la storia, ma sia il giudice che i servizi sociali hanno messo sotto la 
lente di ingrandimento questo rapporto per comprenderne la vera natura e questo rende ancor più 
rabbiosa Ilenia, che si sente giudicata, mentre vorrebbe essere capita. 
 

- Franca, 16 anni. Il suo primo ingresso in comunità è avvenuto all’età di 7 anni. Il padre è schizofrenico, la 
madre fortemente depressa. Lucia è nata pre-termine in un parto gemellare, ma solo lei è sopravvissuta 
dopo mesi di ospedale. Fin dal rientro in casa, Franca è stata oggetto delle violenze del fratello maggiore di 
4 anni: dai dispetti, al sottrarre il cibo, fino all’abuso vero e proprio. La madre oltre a subire i raptus violenti 
del marito, non era in grado di contrastare la violenza del figlio a cui era molto legata. Franca racconta di un 
tentato abuso anche da parte del padre. 
Ci racconta che per lei essere in comunità è più normale che avere una mamma e un papà, ma i suoi 
progetti sono di andare lontano dall’Italia, perché tutto qui le ricorda la sua storia. Tiene molto a farci 
sapere che lei è una ragazza forte e che non vuole farsi abbattere dal suo passato.   

“Mia madre la vedo ancora ma faccio fatica a chiamarla mamma. Sono abituata a chiamare gli educatori per 
nome. A volte mi sforzo anche di chiamare mamma, perché so che ci rimarrebbe male. Per una madre essere 
chiamata per nome da una figlia, perché non ce la fa a chiamarla mamma, penso sia una cosa bruttissima.  
Mia mamma è una persona molto fragile: ha già perso una figlia, la mia gemella, mio fratello non l’ha visto per 
sette anni di seguito… quando ero piccola sapevo che lei soffriva per molte cose e così mi sforzo. 
Una volta l’ho chiamata Marina e c’è rimasta davvero male e da lì in poi ho pensato: meglio stare dalla sua 
parte, meglio pensare più a lei che a me. Perché comunque le devo la vita, mi ha fatto, quindi… 
Anche se non la conosco tanto bene, la mamma è sempre la mamma. 
D.: Tu sei meno fragile di lei? 
Sì. Anche perché non vedo perché scoraggiarmi di qualunque cosa. Sono nata di sei mesi e mezzo e quando ero 
piccola ho lottato per vivere e adesso perché mi devo deprimere. Se sono rimasta in vita ci sarà un motivo. Devo 
continuare”. 

 

- Erica, 16 anni. Viveva con i genitori e 4 fratelli, in un appartamento vicino a quello del nonno e degli zii. È 
una cerchia parentale allargata con dinamiche relazionali perverse, fino a quando la sorella maggiore ha 
denunciato gli abusi subiti dal padre e dal nonno. Le intercettazioni ambientali disposte dai carabinieri 
mettono in luce cose tremende e, in particolare, confermano gli abusi su Erica, che non si è mai espressa a 
riguardo. Né in fase processuale, né in comunità ha mai confermato o smentito le cose dette dalla sorella o 
quelle emerse dalle indagini. Dietro questo suo silenzio non c’è la costruzione di un mondo alternativo e 
fantastico, pare essere molto concreta, molto lucida, consapevole e determinata. Neppure gli psicologi si 
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dimostrano preoccupati di fronte a questo suo silenzio, sebbene ci si immagini il dolore della rielaborazione 
che Erica ha fatto e continua a fare nel silenzio assoluto. 

“Mia sorella più grande ha 25 anni.  
Ma sì, perché lei è stata sempre la più preferita della casa, come mio fratello perché è l’unico maschio in casa e 
quando non c’era mio padre, allora il capo era mio fratello. 
Invece lei è stata la prima, quindi era sempre al primo posto. Quindi lei ogni volta…si crede al primo posto anche 
adesso, ma in verità non è al primo posto. 
Io gliel’ho sempre detto: tu sei uguale a tutti, come tutti noi, perché non è che sei la prima allora sei la migliore. 
Con mia sorella, meno parlo meglio è, perché mi fa solo arrabbiare”. 

 

Dall’esperienza alla rappresentazione della violenza  

Tutte le ragazze si dichiarano apertamente contro la violenza. Anche nella discussione se sia giusto o meno 
dare uno sculaccione sul sedere a un bambino, sono molto critiche. Ritengono più importante il dialogo, la 
spiegazione, il confronto. A partire dai loro vissuti di violenza, dunque, auspicano per se stesse e per il loro 
futuro spazi di discussione in cui non si alzino le mani, non si alzi la voce e non ci si insulti. 
Certamente le rappresentazioni che hanno della violenza sono molto complesse perchè complesse sono le 
loro storie. 
Quando chiediamo cosa sia per loro violenza mettono l’accento sugli aspetti psicologici di costrizione e più 
ancora sull’essere trattate male. 

 ”…come dire se è fisica, cioè del tipo che ti alzano le mani, ma è anche quella morale che con le sole parole una 
persona può essere violenta. Violenta, violenta!” 
”La violenza fa male, è qualcosa che fa male. 
Insultare è la violenza che fa più male. Per me. Non so per un’altra persona. Perché insultare fa male 
tantissimo” 
”Quando subisci delle cose. Essere maltrattata, cioè picchiata, fare una cosa che non vuoi. 
Anche le parole possono fare male. Fa male sia essere picchiata, che essere sgridata e che qualcuno mi urli” 
”Quando una persona si sente sdegnata. Si sente oppressa” 
”...una persona che viene violentata con la forza” 

Alcuni aspetti culturali pesano molto nelle descrizioni. In particolare per le ragazze nigeriane la violenza 
fisica non è ritenuta tanto grave, come l’insulto. Anzi, aggiungono che quando si è davvero molto arrabbiati 
è meglio dare uno schiaffo, piuttosto che usare le parole, perchè queste non si dimenticano. 
Alla luce della ricerca, non sembra avere senso dare molta importanza alla distinzione tra i vari tipi di 
violenza, perché il loro intreccio è troppo forte, perché conta il significato che gli si attribuisce, che cambia 
con le culture e nelle diverse situazioni di relazione. 
La violenza, quindi, emerge come un fenomeno complesso e multiproblematico, da guardare con 
un’attenzione multidisciplinare e complessiva. Pare che tenda a cronicizzarsi, piuttosto che a risolversi 
spontaneamente, per cui le azioni intraprese devono essere idonee e tempestive. Ogni ritardo espone la 
minore al pericolo di subire nuove violenze. 
Un elemento da notare riguarda il rapporto tra relazioni affettive e violenza. Nelle vicende di violenza delle 
minori il tratto che pare più problematico è l’intreccio tra la violenza in sè e il fatto di averla ricevuta da 
persone che sono i riferimenti nella loro vita. Questo appare effettivamente destabilizzante, a maggior 
ragione se la realtà che sperimenti è l’unica che conosci e se nelle situazioni di violenza la vittima tende ad 
essere isolata. 
 

Percezioni ed esperienze delle ragazze: ruoli di genere e stereotipi  

A ben considerare la situazione professionale che stiamo osservando in questa ricerca, ci troviamo proprio 
di fronte a un tipico esempio di paritetica partecipazione di genere. In Italia, la maggior parte del comparto 
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socio-assistenziale ed educativo è rappresentato da figure femminili e nelle comunità socio-educative 
operano prevalentemente educatrici. Lo stereotipo, dunque, è a monte, nelle iscrizioni universitarie e nelle 
scelte professionali delle ragazze e dei ragazzi.  
Detto questo, tuttavia, la compresenza in staff di entrambi i generi è un elemento arricchente, per i ragazzi 
della comunità e per gli operatori stessi. D’altro canto dobbiamo ammettere che, più in generale, tutti gli 
elementi che portano con sè specifici patrimoni culturali (es. la multiculturalità) sono arricchenti e 
considerare solo il genere potrebbe tradursi in una debolezza.  
Se però entriamo nel merito delle storie di violenza che le ragazze hanno vissuto, la questione di genere 
assume una prospettiva differente. Le esperienze da cui partono le ragazze sono connotate per genere, in 
particolare quando le violenze si sono consumate all’interno del nucleo familiare: il padre violento o 
abusante, la madre depressa e assillante, ... A queste ragazze sono venuti a mancare degli importanti 
riferimenti affettivi, ma soprattutto si sono imposte loro delle immagini negative di ruolo, per esempio la 
mamma - donna – è depressa, il papà – uomo – picchia forte, ecc. Il rischio è la spinta alle generalizzazioni, 
per cui le donne sono depresse e gli uomini picchiano forte. 
In questo senso la scelta operata dai gruppi di operatori coinvolti nella ricerca di avvalersi di equipe miste, 
significa scegliere di proporre alle ragazze degli stili comportamentali alternativi a quelli sperimentati. E 
questa scelta è coerente con il compito che gli educatori sentono di essere chiamati a svolgere all’interno 
delle comunità per adolescenti, così come è emerso nel corso del focus a cui hanno partecipato educatrici e 
educatori di differenti comunità piemontesi. 
Secondo questi operatori, l’educatore deve rappresentare un’idea di stabilità, un punto fermo nella vita 
delle ragazze che arrivano confuse e spaventate. Sono adolescenti e hanno bisogno di un riferimento 
adulto, così come avrebbero dovuto esserlo i genitori. Gli educatori non sono sostituti dei genitori, ma 
surrogano la funzione educativa, affettiva e di sostegno che i genitori non stanno dando. Sono talvolta 
molto vicini alle ragazze, offrendo loro affetto, talaltra più severi e orientativi. 
Secondo noi, tuttavia, è necessario non cadere nell’ipocrisia di pensare che un’educatrice possa essere 
portatrice di soli valori femminili e un educatore di soli valori maschili, perchè sarebbe come pensare che 
una donna sola non possa allevare un figlio perchè manca la figura paterna. Questo, nei fatti, rende ancora 
più impegnativo il compito per gli educatori delle comunità, perchè occorre essere attenti non solo ai 
modelli ’diretti’ visibili nel comportamento, ma anche al modo più generale in cui le questioni dei ruoli di 
genere vengono tematizzate e proposte in modo filtrato in tutti i canali comportamentali, concettuali e 
relazionali.  
Così, nella quotidianità le educatrici e gli educatori costruiscono relazioni personalizzate e non 
standardizzate con le ragazze, in risposta a quelle che sono anche le loro richieste. Spesso le ragazze hanno 
degli educatori di riferimento con cui si confidano e questo avviene indipendentemente dal genere.  
Una problematica che è emersa, tuttavia, riguarda il grado di autoconsapevolezza degli educatori. Il sentirsi 
uomo, così come lo era il padre abusante, può mettere in difficoltà, proprio come se il genere fosse 
connaturato con la causa della violenza e quindi con il problema che ha condotto le ragazze in comunità. 
Governare questi meccanismi fa parte della professionalità degli educatori. 
 

Quali azioni di contrasto alla violenza attraverso la comunità?  

Riguardo al tema della violenza, l’attenzione degli educatori si è concentrata sul ruolo che la comunità può 
svolgere nel fronteggiarne l’impatto. Accogliere le minori che hanno subito la violenza, come emerso dal 
focus, richiede molta professionalità perché le storie delle ragazze colpiscono a fondo l’intimo di tutti 
coloro che hanno a che fare con loro.  
In comunità le ragazze raccontano molto della loro vita e possono farlo nei tempi e nei modi che ritengono 
più idonei. Secondo gli educatori, un buon educatore deve essere un buon ascoltatore, ma non sostituirsi 
ad altre professionalità, come ad esempio gli psicologi, che intervengono nella relazione in modo diverso.  
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Il senso dell’esperienza in comunità è quello di offrire alle ragazze un luogo di tutela e di crescita verso 
l’autonomia - “in comunità si lavora sul presente e sul futuro”. È necessario non contaminare 
eccessivamente questo luogo con ciò che arriva dal passato. La comunità offre, tuttavia, a ciascuna ragazza 
l’occasione di entrare in altri luoghi, di avere altri riferimenti professionali per lavorare sul passato, sulla 
propria storia e sul trauma. Nei fatti, sono varie le professionalità che collaborano al progetto di ciascuna 
ragazza. 
Per le ragazze che hanno vissuti di ambiguità e di sfiducia derivanti dalle violenze sapere che questi raccordi 
interprofessionali sono strutturati intorno a un loro progetto è importante. È importante confrontarsi sul 
senso del progetto, darsi degli obiettivi e verificare che siano raggiungibili ed eventualmente riprogettare il 
percorso. 
Tutto ciò che avviene dall’ingresso in comunità deve essere tassativamente connotato da trasparenza e 
chiarezza.  
Questo percorso di protezione ed empowerment, tuttavia, non esclude la necessità di arrivare, quando 
possibile e opportuno, anche alla denuncia formale di chi ha fatto violenza. Quindi la comunità si occupa 
anche di accompagnare le ragazze nel percorso che porta alla decisione di denunciare. 
Il ruolo di tutela che gioca la comunità non è quello di porre sotto una campana di vetro le ragazze, ma di 
renderle consapevoli e indurle a scelte cristalline, anche quando questo vuol dire denunciare. 
Chiaramente, c’è il rispetto dell’individuo e del suo equilibrio psicofisico, ma il migliore esercizio di 
autoderminazione è proprio portare avanti un percorso coerente in direzione di una condanna della 
violenza subita. 

 

La centralità delle competenze dell’educatore nella vita della comunità  

Come emerge dal focus, gli educatori sono chiamati a lavorare contemporaneamente su una molteplicità di 
fronti: con le ragazze, con lo staff della comunità e con differenti soggetti esterni. Quanto più sono capaci di 
costruire una rete di soggetti che cooperano con loro, tante più chance sono in grado di offrire alle ragazze.  
I principali strumenti di cui disporre sono proprio i vari snodi di questa rete, alcune relazioni sono più 
formalizzate, istituzionali (servizi sociali, neuropsichiatria, ecc.), altre sono basate su rapporti spesso 
informali (aziende per gli stage, parrocchie, ecc.).  
Talvolta, la cooperazione non è ottimale e il funzionamento dei vari soggetti nella rete è viziato da 
anacronistiche chiusure professionali per cui, ad esempio, alcuni psicologi non danno rimandi agli educatori 
sulle sedute con le ragazze, facendosi scudo con il segreto professionale. 
Altrettanto anacronistico è il caso citato in cui prevale una rappresentazione gerarchica del rapporto tra i 
diversi professionisti che lavorano sul medesimo progetto rivolto alle ragazze che hanno subito violenza. 
Tradizionalmente, la piramide vede in cima la neuropsichiatria, seguita dal servizio sociale e solo in fondo 
gli educatori. Questo impone agli educatori uno sforzo ulteriore di mediazione con i diversi professionisti. 
Inoltre, è ancor più importante la chiarezza e la fermezza della strategia che la comunità intende adottare 
con le ragazze. Ad esempio, se una comunità ha adottato regole per cui le ragazze sono libere di uscire, 
potrebbe per coerenza dover rifiutare di accogliere una ragazza che per motivi definiti dal tribunale non 
deve uscire. La sua presenza, infatti, renderebbe difficile la gestione delle regole comuni. Salvaguardare i 
principi fondanti del progetto educativo che la comunità propone, d’altro canto, alla luce della forte 
riduzione degli investimenti nel sistema di welfare, significa correre dei rischi: una comunità che non ha 
abbastanza utenti potrebbe essere chiusa e accorpata ad un’altra. 
La complessità del ruolo professionale richiede importanti investimenti formativi, che dovrebbero includere 
tecniche di ascolto, counseling, mediazione, gestione di problematiche interculturali e riflessioni più mirate 
al tema della violenza. Sono poche le occasioni formative a cui si riesce a partecipare, sia per i costi che per 
l’impegno di tempo. 
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Queste competenze sono importanti perchè si deve lavorare con il gruppo delle ragazze e con le famiglie e 
bisogna essere in grado di gestire dinamiche di gruppo e relazioni di rete.  
Oltre alla formazione teorica, è ritenuta rilevante la possibilità di sperimentare e mettere in pratica le 
conoscenze apprese, attraverso forme di applicazione accompagnata e monitorata nell’ambito delle 
pratiche di lavoro. 
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I messaggi per altre ragazze 
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“Is it not the life we are living lets come to reality does it what it? 
But if you think before doing I think it could have being more better but I don’t Know about you. 
Patience they say is really good to have, who does not have patience can’t move forward in life. 
But what about your dreams and your thinking in future you were not be able to see them. It just looks like 
you are no more in life you will fell so bad and frustrated. May God help us.” 

 


